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/ lavori hanno inizio alle ore 9,10. 

Interviene il ministro dell'industria, del 
commercio e dell'artigianato Marcora. 

Documento conclusivo 

(Seguito dell'esame e rinvio) 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno 
reca il seguito dell'indagione conoscitiva sul
la situazione del mercato degli idrocarburi. 

Onorevoli senatori, abbiamo oggi con noi 
il ministro Marcora ohe esporrà le sue opi
nioni e quelle del Governo su un problema 
che a noi sta a cuore e per il quale abbiamo 
ascoltato numerose categorie interessate e 
varie organizzazioni del settore; da questo 
lavoro abbiamo ricavato alcuni elementi di 
valutazione che in parte abbiamo trasmesso 
in un documento di lavoro perfettamente a 
conoscenza del Ministro, al quale do senz'al
tro la parola. 

M A R C O R A , ministro dell'industria, 
del commercio e dell'artigianato. Signor Pre
sidente, onorevoli senatori, il nuovo piano 
energetico nazionale e le risoluzioni appro
vate dal Parlamento hanno posto, tra l'al
tro, in evidenza la stretta correlazione esi
stente tra l'attuale metodo di formazione dei 
prezzi dei prodotti petroliferi, la negativa 
propensione delle aziende a finanziare gli in
vestimenti necessari per riorganizzare e ri
qualificare il sistema della raffinazione e del
la distribuzione e la problematica partecipa
zione dei vari operatori alla copertura del 
mercato italiano. 

L'attuale meccanismo di formazione dei 
prezzi non risulterebbe infatti adeguato a re
cepire, con la necessaria tempestività, i pro
fondi cambiamenti in atto sia nella domanda 
che nell'offerta e non riuscirebbe pertanto a 
garantire agli operatori nazionali puntuali 
condizioni di equivalenza economica rispetto 
agli operatori dei principali Paesi europei. 

Ne conseguono periodiche difficoltà negli 
approvvigionamenti e soprattutto carenze ne
gli investimenti di riconversione. 

Anche se il processo di razionalizzazione 
delle strutture ha carattere internazionale, 
il fenomeno, in Italia, presenta una sua mar
cata specificità. 

Ritengo utile, prima di approfondire il caso 
italiano, delineare le principali tendenze che 
si registrano nel più ampio contesto europeo 
per trarne elementi di confronto e di valu
tazione. 

A fronte del costante andamento in aumen
to dei prezzi dei greggi negli ultimi anni, la 
domanda del mercato europeo ha subito una 
brusca inversione di tendenza, con punte di 
riduzione dei consumi in alcuni Paesi fino al 
19 per cento, il che ha posto in grave difficol
tà l'intera industria di raffinazione che aveva 
impostato i programmi scontando un anda
mento crescente della domanda, seppure a 
tassì inferiori agli anni precedenti. 

Le massicce riduzione dei consumi, dovute 
sia a motivi congiunturali, per la ridotta atti
vità economica dell'ultimo periodo, sia alle 
modifiche strutturali, per il progressivo pas
saggio nella produzione di energia elettrica 
al nucleare e al carbone, sia alle politiche di 
conservazione e razionalizzazione dell'utiliz
zo delle fonti energetiche negli usi civili e in
dustriali, hanno determinato un surplus di 
capacità di raffinazione e quindi una ridotta 
utilizzazione degli impianti, ohe ha imposto 
alle società petrolifere l'esigenza di raziona
lizzare la raffinazione per evitare il protrarsi 
di situazioni di perdita. 

Significativi sono in questo senso gli an
nunci di chiusura di raffinerie nella CEE, co
me quella della BP sull'isola di Grain in Gran 
Bretagna, della Exxon, che ha deciso di chiu
dere la raffineria di Colonia, e della Deutsche 
BP che ha deciso di ridurre di 5/7 milioni 
la sua capacità di raffinazione in Germania, 
mentre programmi di riduzione di capacità 
di raffinazione si annunciano anche in 
Francia. 

Tale surplus è reso ancor più pesante dal 
fatto che i Paesi produttori di greggio si stan
no dotando di moderna capacità di raffina
zione per arricchire di valore aggiunto le lo
ro esportazioni petrolifere: stanno infatti 
per nascere sofisticate raffinerie nell'Africa 
del Nord e nel Medio Oriente. 
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Il sistema di raffinazione nel nostro Paese 
è caratterizzato, da un lato, da una capa
cità di distillazione primaria doppia ri
spetto al fabbisogno: circa 180 milioni di 
capacità rispetto ad un fabbisogno di circa 
90 milioni; questa condizione implica bassi 
tassi di utilizzazione delle nostre raffinerie 
(da 132 milioni di tonnellate lavorate negli 
anni 1972-1973, siamo scesi nel 1981 a poco 
meno di 105, dei quali 90 milioni per il mer
cato interno e 15 per il mercato internazio
nale). D'altro canto, vi è diffuso superamento 
tecnologico degli impianti di raffinazione e 
scarsa capacità di conversione per la valo
rizzazione del greggio; ne deriva l'esigenza 
di fare massicci investimenti in quelle raf
finerie che, per la loro situazione logisti
ca, si ritiene possano garantire l'approvvi
gionamento di prodotti nel modo più conve
niente. 

I prezzi dei prodotti nel 1981 non hanno 
consentito agli operatori petroliferi la co
pertura del prezzo pagato per l'acquisto del 
greggio, le spese di trasporto, la lavorazione 
e la distribuzione nel Paese, per cui le società 
petrolifere non ritengono di poter garantire 
in futuro il completo soddisfacimento della 
domanda interna di tutti i prodotti petroli
feri. 

Per l'olio combustibile va considerata la 
forte dipendenza per la produzione di ener
gia elettrica: l'Enel consuma oltre 20 mi
lioni di tonnellate di olio combustibile e di 
greggi pesanti. 

Questa condizione appare anomala e com
pletamente squilibrata rispetto ad altre so
cietà europee produttrici di energia elettri
ca. La copertura del fabbisogno è assicurata 
per circa due terzi con approvvigionamento 
sul mercato interno e per un terzo sul mer
cato internazionale. 

Per il gasolio si verificano difficoltà di as
sicurare la copertura della domanda durante 
il periodo invernale nonostante che, come per 
tutti i prodotti stagionali, la produzione cor
rente venga integrata dai prelievi delle gia
cenze e dalle importazioni. In questa situa
zione il prezzo amministrato del gasolio ma
nifesta la sua inadeguatezza a garantire l'e
quilibrio fra domanda e offerta. E ciò risulta 

ancora più evidente quando, oltre alla stagio
nalità, si verificano tensioni sul mercato. 

Il sistema della nostra distribuzione è ca
ratterizzato da eccesso di punti vendita stra
dali e carenze nella capacità di stoccaggio. 

Anche in questo anello operativo occorre 
concentrare risorse finanziarie per raziona
lizzare la struttura in modo da raggiungere, 
nel breve termine, una situazione omogenea 
a quella degli altri paesi europei. 

I processi di riconversione nel sistema del
la raffinazione e della distribuzione implicano 
la realizzazione di massicci investimenti, il 
cui finanziamento deve essere generato dal 
livello dei prezzi dei prodotti petroliferi, per
chè è impensabile ritenere che anche per que
sto debba intervenire lo Stato. 

II 1981 è stato un anno negativo per il set
tore petrolifero sia a livello internazionale 
che nazionale. La contrazione dei consumi è 
stata più rapida della diminuzione nella pro
duzione di greggio e il mercato è passato dal 
venditore al compratore. Come sempre acca
de quando si verifica un eccesso di offerta, 
il prezzo dei prodotti sul mercato ha teso ad 
essere inferiore rispetto al costo istantaneo 
del greggio. Questo, in certa misura, è un 
fatto fisiologico proprio di tutti i paesi ad 
economia di mercato. 

Ciò che è peculiare al sistema italiano — ol
tre all'accennata riduzione nell'utilizzazione 
degli impianti — sono i criteri di formazione 
dei prezzi e i modi ideila loro applicazione. 
Come è noto, fino a tutto il 1979 il metodo di 
formazione dei prezzi dei prodotti petroliferi 
in Italia era basato sui costi rilevati di ap
provvigionamento, di raffinazione e di distri
buzione. Tale criterio non riusciva però a ri
flettere completamente le mutevoli condizio
ni del mercato: il prezzo, infatti, tende a rece
pire le aspettative degli operatori e non i co
sti storici. La rigidità del metodo causava 
forti distorsioni e diseconomie nell'approvvi
gionamento del Paese Si elaborò quindi un 
nuovo metodo, congegnato in modo da riflet
tere le condizioni di mercato medie dei prin
cipali Paesi europei. Il passaggio dal metodo 
« costi » al metodo « ricavi » aumentò l'ela
sticità del meccanismo, senza però eliminare 
alcune rigidità e vischiosità di applicazione 
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che creano turbative all'equilibrio del mer
cato. 

In relazione a ciò l'ENI e le altre compagnie 
petrolifere, richiamandosi anche ad assicu
razioni ricevute in passato (l'ultimo impegno 
fu assunto dal mio predecessore ministro 
Pandolfi il 30 maggio 1981) hanno chiesto il 
passaggio dal regime dei prezzi amministrati 
a quello dei prezzi sorvegliati del gasolio e 
del gas di petrolio liquefatto (GPL). Questa 
domanda si è fatta insistente e pressante 
negli ultimi mesi. 

Leggo alcuni stralci di lettere ricevute da 
presidenti di compagnie internazionali che 
rispecchiano una valutazione diffusa nell'in
tero settore circa le condizioni operative del 
nostro Paese: « Ho preso atto del provvedi
mento adottato dal CIP in materia di prezzi 
petroliferi » — scrive William Barnes, presi
dente della Esso italiana — « al riguardo, 
peraltro, devo confermarle quanto già espres
samente dichiaratole — e sostenuto nelle ana
loghe dichiarazioni degli altri rappresentanti 
dell'industria petrolifera privata e pubblica 
— in occasione dei recenti incontri avuti con 
Lei: non sarebbe stato e non sarebbe reali
stico ritenere che una nuova, singola azione 
sui prezzi amministrati — indipendentemen
te dalla sua natura ed entità — potesse e pos
sa ripristinare di per sé condizioni di nor
malità per le nostre operazioni. 

Il problema reale, come già dettoLe ripe
tutamente, non è ormai quello della tempesti
vità e congruenza del singolo intervento am
ministrativo, quali ne siano le motivazioni. 
Il vero problema è l'inaffidabilità del sistema 
dei prezzi amministrati nel suo complesso, 
creata da una sequenza continua di vicende 
accumulatesi nel tempo, confermata ulterior
mente dai fatti più recenti ed eliminabile sol
tanto con un passaggio ad un sistema auto
matico e credibile quale quello del regime di 
sorveglianza ». 

E più oltre aggiunge: « . . . resta immutata 
la nostra impossibilità a programmare oltre 
il brevissimo termine, e resta confermata la 
nostra corrispondente costrizione a modula
re le nostre operazioni sulla sola base di valu
tazioni astrattamente riferite alle condizioni 
del momento. In tali condizioni non siamo 
pertanto in grado di rivedere i programmi a 

breve già formulati, ma dovremo continuare 
a decidere di volta in volta ogni eventuale ag
giustamento, tenendo conto esclusivamente 
dei termini economici e delle contingenze 
commerciali del momento ». 

La CFP, Compagnia francese del petrolio, 
dopo avere investito l'equivalente di 450 mi
liardi di lire correnti 1980, e dopo aver ricor
dato che negli ultimi dieci anni (ad eccezione 
— a quel che risulterebbe — del 1978) ha 
chiuso i suoi bilanci costantemente in perdi
ta, formula le seguenti proposte: la Total 
italiana, che detiene la totalità dei suoi inte
ressi nel settore della raffinazione tramite 
delle partecipazioni, cede a titolo gratuito 
le azioni corrispondenti alle società di Stato; 
in contropartita la società di Stato forni
sce alla Total italiana, con un contratto a 
lungo termine la gamma di prodotti petroli
feri ai prezzi ufficiali previsti dalla struttura 
dei prezzi CIP; la Compagnia francese del 
petrolio è pronta a mettere a disposizione 
della società di Stato, per lo stesso periodo 
di tempo, un approvvigionamento di greggio 
corrispondente. 

Cioè la Compagnia francese del petrolio 
cede le raffinerie all'ENI gratuitamente, e 
si impegna a fornire allo stesso ENI, per il 
periodo per il quale questo si impegna a 
fornire la sua rete di distribuzione, un ap
provvigionamento di greggio corrispondente. 

La società Amoco, in data 9 dicembre 
1981, ha inviato la seguente lettera: « Facen
do seguito al nostro colloquio del 24 novem
bre 1981, Le comunico il risultato di un in
contro di azionisti tenutosi il 9 dicembre 
1981. Gli azionisti della Amoco Italia S.p.A. 
hanno deciso di cessare le loro operazioni in 
Italia e di liquidare i loro investimenti nella 
Amoco Italia. Intendiamo procedere per rag
giungere accordi per la vendita delle azioni 
in modo da portare a termine le operazioni 
di vendita in maniera non traumatica. Co
munque, come abbiamo sottolineato nella no
stra lettera all'Enel, di cui all'acclusa copia, 
intendiamo collaborare con l'Enel per rifor
nire di combustibile Piacenza, Ostiglia e Ser
mi de, diminuendo il rifornimento diretto del 
combustibile della Amoco fino a quando i 
nostri azionisti si saranno ritirati completa
mento della Amoco Italia ». 
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Della precaria situazione che sii andava 
creando nel nostro Paese non ho mancato di 
riferire puntualmente al Presidente del Con
siglio per le opportune valutazioni a livello 
generale di Governo, trasmettendo i numero
si segnali che giungevano da parte del setto
re petrolifero, così come ritengo di avere am
piamente riferito alle Commissione industria 
del Senato e della Camera in occasione del 
dibattito sul PEN. Rioordavo in quell'occa
sione che occorre tener presente che nel cor
rente decennio il ruolo del petrolio continue
rà ad essere predominante fra le diverse fon
ti energetiche del nostro Paese; occorre per
tanto garantire un corretto quadro di riferi
mento che consenta sia la prosecuzione da 
parte dell'ente di Stato del suo insostituibile 
ruolo di approvvigionamento energetico, sia 
di assicurare il mantenimento sul mercato 
italiano, insieme con quelli nazionali, di ope
ratori internazionali, che, tra l'altro, dispon
gono ancora di greggi a minori costi. Ram
mentavo infatti che la determinazione del 
prezzo del greggio sfugge a qualsiasi influen
za dei paesi consumatori, e che, nel momen
to in cui si manifesta da parte dei Paesi pro
duttori la volontà di modificare il prezzo, 
il sistema Italia paga le variazioni decise. 

Il costi della materia prima importati e ce
duta al sistema lavorazione è direttamente 
dipendente dai prezzi ufficiali dei greggi ac
quistati. Inoltre, il costo della materia prima 
è computato in lire italiane e, come tale, re
cepisce gli effetti di cambio, sia quelli di na
tura commerciale (computati alla data di 
emissione fattura e conguagliati alla data di 
scadenza), sia quelli di natura finanziaria 
(originati dalle modalità di pagamento at
traverso anticipazioni valutarie). I ricavi del 
sistema sono quelli che il mercato — sogget
to in parte alla determinazione amministra
ta del prezzo — consente di ottenere dai 
prodotti derivati, cioè è uguale alla somma 
del valore di mercato dei prodotti che si 
ottengono dalla lavorazione sopraindicata, 
dedotti i costi di raffinazione e distribuzione. 

L'uscita dal nostro mercato di una parte 
significativa di compagnie petrolifere inter
nazionali rappresenterebbe un fatto altamen
te negativo per l'approvvigionamento del 
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Paese, sia in termini di quantità che in termi
ni economici. L'intero peso della copertura 
del fabbisogno petrolifero italiano ricadreb
be sulle spalle dell'ENI, il quale non è in gra
do di assolvere interamente a tale compito; 
anzi, devo aggiungere che nei primi otto mesi 
del 1981 l'ENI ha assolto al suo compito in 
modo non appropriato. Infatti, in termini 
economici, il mix di greggi dell'ENI è stato 
più costoso di quello di cui disponevano le 
compagnie internazionali, e meno adatto, 
perchè composto in prevalenza da greggi 
leggeri, alle esigenze del fabbisogno italiano 
(per cui il recesso di queste ultime si tradur
rebbe in un ulteriore aggravio della fattura 
petrolifera italiana e, quindi del nostro esbor
so valutario). 

Per il 1981 l'AGIP presentò un programma 
che prevedeva una importazione di circa 39 
milioni di tonnellate, programma che fu ap
provato da questa Amministrazione in quan
to concorreva in modo adeguato alla coper
tura del programma di approvvigionamento 
del Paese. Con lettere del 17 febbraio 1981 
l'AGIP S.p.A. comunicava di non essere in 

' grado di assicurare l'intero programma di 
approvvigionamento già comunicato, preci
sando che gli approvvigionamenti relativi a 
contratti, inclusa la produzione nazionale, 
erano pari a 31,8 milioni di tonnellate, con 
una differenza in meno di 6,9 milioni di ton
nellate rispetto al previsto. Sull'argomento 
vennero richiesti chiarimento e dettagli sul 
programma, al fine di apprezzare il fenome
no, ed in particolare le ripercussione sulla 
disponibilità dei prodotti. Successivamente 
l'AGIP informava di aver ridotto il deficit 
con acquisizioni di greggio dall'Iraq. 

Continuando nella politica di acquisizione 
di greggio, risultò a giugno che le importa
zioni, previste per l'anno, superavano di 14,1 
milioni di tonnellate le previsioni indicate in 
programma. 

Quanto agli aspetti economici, nella rela
zione del presidente del Consiglio di ammi
nistrazione dell'ENI del 12 giugno 1981 ve
niva comunicata una perdita di gestione eco
nomica, attribuibile alla sola attività di rifor
nimento di greggio, per il primo quadrime
stre, valutabile in circa 800 miliardi di lire, 
Le condizioni surriferite, nelle quali si svol-
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gè l'apporto degli operatori internazionali e 
dell'ente di Stato ali'approvvigionamento pe
trolifero del Paese, indicano, pertanto, che, 
pur in presenza di una situazione internazio
nale di abbondanza di greggio, potrebbe ac
cadere, se non prestassimo la dovuta atten
zione, che taluni prodotti vengano a scarseg
giare sul nostro mercato. Infatti, mentre la 
domanda di greggio dei paesi AIE, secondo 
informazioni del 10 novembre 1981, ha subi
to una contrazione dell'8 per cento circa, 
per il nostro Paese l'elaborazione del pro
gramma di approvvigionamento per l'intero 
anno 1982 incontra grosse difficoltà, ed il pro
gramma per il primo trimestre 1982 segnala 
il sorgere di taluni problemi di regolare e 
completo rifornimento. Per il 1982 i pro
grammi di approvvigionamento per l'intero 
anno sono ancora in corso di presentazione. 

Peraltro le compagnie internazionali sono 
riluttanti ad assumere impegni per l'intero 
anno in assenza dell'accoglimento della ri
chiesta del passaggio al regime di sorveglian
za per quanto concerne il sistema dei prezzi. 
La mancata presentazione dei programmi da 
parte delle società petrolifere ha indotto il 
Ministero ad emettere alcune comunicazio
ni rivolte ad un certo numero di società pe
trolifere. Va tuttava valutata la ferma deter
minazione di alcuni grossi operatori interna
zionali di non formulare i programmi per 
l'intero 1982. 

Per quanto concerne il primo trimestre 
1982 — sulla base dei dati, a tutt'oggi incom
pleti, disponibili — il programma di approv
vigionamento rispetto alle prevedibili do
mande di prodotti è il seguente: la mancata 
copertura dell'olio combustibile non desta 
preoccupazioni, dato l'elevato livello delle 
giacenze. Analogamente per i lubrificanti e 
gli altri prodotti, le scorte sono abbondanti, 
e quindi non vi è problema. Per il GPL occor
rerà far ricorso all'importazione. Per il gaso
lio, considerato l'uso prioritario all'autotra-
zione ed agricoltura, il deficit viene concen
trato nel quantitativo destinato al riscalda
mento, per cui, a fronte di una domanda di 
4 milioni di tonnellate, l'offerta è carente 
per circa 700.000 tonnellate. 

La mancata presentazione dei programmi 
da parte delle società petrolifere ha indotto 
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il Ministero, come si è detto, a rivolgere fer
mi inviti a un certo numero di società petro
lifere. 

Nel frattempo sono state impartite all'ENI 
le seguenti istruzioni (con telex 633866 del 2 
dicembre 1981): assicurare il medesimo li
vello dell'approvvigionamento del corrente 
anno (3.288.000) rispetto ad un programma 
preventivo di 3.105.500 tonnellate; acquistare 
dal mercato internazionale quantità addizio
nali di gasolio per un totale di 600.000 ton
nellate. 

Fino ad oggi ci ha dato una mano anche 
l'andamento climatico; comunque l'ENI ha 
dovuto accollarsi acquisti extra di gasolio 
per sopperire alle insufficienze di approvvi
gionamento da parte delle grandi compagnie. 

Aggiungasi che per quanto riguarda la rea
lizzazione della scorta strategica, questo Mi
nistero ha impartito le direttive all'ENI in 
dato 6 agosto 1981 e, con decreto in data 13 
ottobre 1981, sentito il Ministero delle finan
ze, ha determinato le quantità e precisamen
te 400.000 tonnellate di greggio, 200.000 ton
nellate di benzina, 200.000 tonnellate di ga
solio, 200.000 tonnellate di olio combustibile, 
e fissato le localizzazioni per lo stoccaggio 
delle medesime. 

Risulta che l'ENI sta provvedendo all'ac
quisto dei quantitativi dei greggi e prodotti 
fissati nel decreto sopra indicato e che è in 
corso di presentazione la documentazione at
testante i predetti acquisti, necessaria per il 
rimborso previsto dalla legge n. 22 del 1981. 

Esposti i termini del problema, resta da 
definire l'atteggiamento da assumere nei con
fronti delle aziende che non hanno presenta
to il programma di approvvigionamento per 
il 1982, oppure l'hanno presentato soltanto 
per il primo trimestre, rifiutandosi di assu
mere, anche indicativamente, orientamenti e 
valutazioni per l'intero anno. Poiché si trat
ta di aziende concessionarie di raffinerie o 
di 'depositi, il Governo non esclude dalla sfe
ra di valutazioni di sua competenza la consi
derazione della possibilità di adottare nei lo
ro confronti provvedimenti sulla base della 
vigente legislazione; va tuttavia valutata l'op
portunità di spingere il confronto con questi 
operatori petroliferi internazionali fino alla 
rottura, tenendo presente che molti di loro 
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non desiderano altro che andarsene dal
l'Italia. 

Torna a questo proposito in argomento la 
riflessione — cui l'indagine di questa Com
missione ha fornito un ulteriore incentivo — 
sugli effetti dell'attuale metodo di determi
nazione dei prezzi amministrati dei prodotti 
petroliferi e sull'opportunità di introdurre 
radicali modifiche o utili correttivi. 

Secondo la vigente metodologia del CIP 
fissata circa due anni fa, il mercato dei pro
dotti in regime amministrato (circa il 50 per 
cento del mercato totale) più che correlato 
ai costi effettivi della materia prima è rego
lamentato secondo un principio — così detto 
« metodo ricavi » che consente l'allineamen
to ai prezzi dei prodotti negli altri principali 
mercati europei (Francia, Gran Bretagna, Re
pubblica Federale Tedesca, Olanda, Belgio). 

Il « metodo ricavi », che è stato applicato 
nel 1980 e nel 1981, ha messo in evidenza i 
suoi punti di forza e i suoi punti di debolez
za che dovrebbero essere emendati. Ciò an
che se va precisato, per d'esattezza, che le per
dite del settore petrolifero nel 1981 sono do
vute non solo al metodo, ma altresì a fattori 
di mercato, come dimostra l'esperienza di al
tri paesi europei. 

A questo proposito alcuni giudizi espressi 
nell'indagine conoscitiva svolta dalla 10a 

Commissione del Senato sulla questione dei 
prezzi meritano una puntualizzazione. Mi ri
ferisco, in particolare, alla valutazione del 
« danno » subito, a causa del metodo, dagli 
operatori nazionali. La Commissione osser
va in proposito che « l'indagine conoscitiva 
ha permesso di accertare che il metodo così 
determinato non ha funzionato, o ha funzio
nato con gravi ritardi, e questo ha provocato 
rilevanti perdite finanziarie per gli operatori 
del settore, sia pubblici che privati. Nella sti
ma del danno gli operatori pubblici sono per
fettamente allineati con quelli privati: circa 
2000 miliardi nel 1981. Le perdite sono essen
zialmente dovute al maggior costo della ma
teria prima che non ha trovato compenso 
nei prezzi. Cinquecentottanta miliardi di tale 
perdita sono attribuibili ai ritardi nell'appli
cazione del metodo concordato ». 

In merito vi è da rilevare che non appare 
coerente imputare interamente al metodo il 

mancato recupero dei costi del greggio: il 
metodo riflette infatti la dinamica del mer
cato europeo. In certa misura sono quindi le 
condizioni della domanda e dell'offerta che 
non hanno permesso ai prezzi di incorporare 
in modo instantaneo la crescita del costo del 
greggio. 

Una più approfondita riflessione è dunque 
necessaria per meglio comprendere i ritardi 
nell'applicazione del metodo. Dal momento 
in cui scattano le condizioni tecniche per ag
giornare i prezzi, a quello della decisione del 
CIP, intercorre un periodo fisiologico, neces
sario al meccanismo dell'amministrazione del 
prezzo per gli adempimenti istruttori. Vi è 
anche da tenere presente in proposito che i 
prezzi vengono aggiornati solo quando fanno 
registrare uno scarto del più o meno quattro 
per cento rispetto alla media europea. Quin
di l'adeguamento dei prezzi non avviene in 
modo istantaneo. Da ciò consegue che in una 
congiuntura di prezzi crescenti le società pe
trolifere realizzano un minor ricupero. In re
gime di prezzi decrescenti, quale si verifica 
in questo momento, le società godono di 
plusvalenze rispetto alle condizioni medie eu
ropee. 

Per spiegare cosa succede in pratica e quali 
sono i motivi per i quali le compagnie conte
stano il metodo, basta fare riferimento a 
quanto accadrà nelle prossime ore, oggi stes
so o domattina. 

Noi abbiamo adeguato i prezzi dei prodotti 
petroliferi, durante la mia presenza al Mini
stero, due volte: e sempre, devo dire, in ri
tardo rispetto all'accertato aumento della me
dia dei prezzi nei Paesi europei. Tale ritardo 
ha raggiunto addirittura punte di qualche 
mese. Ieri abbiamo ricevuto dalla Comunità 
economica europea il dato ufficiale che con
ferma che la media dei prezzi dei prodotti pe
troliferi europea è inferiore alla media dei 
prezzi in Italia del 4,3 per cento. Essendoci 
uno scarto superiore al 4 per cento, il presi
dente del CIP deve far scattare l'adeguamen
to del prezzo dei prodotti petroliferi. Il CIP 
quindi si riunirà per diminuire il prezzo del
la benzina. 

Naturalmente l'osservazione che fanno le 
compagnie è che quando si tratta di aumen
tare i prezzi c'è bisogno di molte consultazio-
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ni, che richiedono tempo e ritardano l'ade
guamento; adesso che si devono diminuire i 
prezzi, si procede con repentinità. 

C'è da tener conto che la diminuzione che 
andremo ad operare, sia pure limitata, com
porterà notevoli variazioni sulle situazioni di 
bilancio degli operatori. 

E domani avremo ulteriori motivi di fri
zione con le compagnie. Ma il metodo adotta
to stabilisce delle regole che vanno rispettate. 

Tuttavia, pur con le doverose precisazioni 
prima esposte, si deve obiettivamente ricono
scere che la preoccupazione del Governo di 
contenere le spinte inflazionistiche entro il 
quadro di compatibilità generali della nostra 
situazione economica, ha contribuito a un'ap
plicazione del vigente metodo che ha ritarda
to l'aggiornamento del prezzo dei prodotti 
petroliferi. Occorre in proposito distinguere 
tra inconvenienti propri del metodo e incon
venienti derivanti da un'applicazione di esso 
in qualche misura influenzata da valutazioni 
di politica economica generale, connaturali 
alla composizione politica dell'organo (il 
CIP) cui è demandato il governo dei prezzi. 
Questi ultimi possono essere eliminati da 
una applicazione del metodo, per così dire 
automatica, che eviti ogni sfasamento tem
porale tra la variazione dei prezzi europei e 
l'adeguamento dei prezzi italiani. 

In tal senso ritengo di assumere un preci
so impegno nel senso che, almeno fino a 
quando resterò io Presidente delegato del 
CIP, l'applicazione del metodo avverrà pun
tualmente: credo che della serietà di tale af
fermazione sarà data prova fin dai prossimi 
giorni. 

Ove se ne ravvisasse l'opportunità, l'ade
guamento del prezzo potrà essere reso ancor 
più elastico stabilendo, ad esempio, che si 
debba procedere ad esso entro cinque giorni, 
qualora si riscontri un'apprezzabile differen
za in più o in meno, anche inferiore al 4 per 
cento, per esempio più o meno 2. 

Però, è evidente che solo il passaggio al re
gime di sorveglianza può rimuovere alla ra
dice tutti gli inconvenienti insiti nell'attuale 
metodo. 

A tal fine è stata prospettata una sorta 
di autoricognizione dei prezzi da parte delle 
stesse compagnie petrolifere che, comunicata 

al CIP, condurrebbe, in mancanza di opposi
zione da parte di questo, ad un prezzo inter
no livellato con quello europeo. 

Ma l'approfondimento giuridico della que
stione, sulla scorta anche dei pareri espressi 
da vari esperti, ha scartato l'introducibilità, 
a legislazione invariata, di soluzioni ibride 
basate su forme di silenzio-assenso e a ipotiz
zare, invece, un sistema di sorveglianza assi
stito da speciali cautele e garanzie. 

Con tali cautele e garanzie, il sistema stes
so non si limiterebbe ad una semplice « os
servazione » dei prezzi (quale sperimentata 
recentemente anche in altri settori merceo
logici) ma si identificherebbe, piuttosto, con 
un metodo di controllo dei prezzi con crite
ri e parametri certi ed obbiettivi. 

Il nuovo metodo (in corso di specificazio
ne per il necessario approfondimento di ele
menti particolari ad esso connessi) potrebbe 
avere efficacia provvisoria per un anno a par
tire dal 1° marzo e dovrebbe, comunque, co
me si è detto, a garanzia del corretto svolgi
mento delle regole di mercato e a tutela del 
consumatore, essere dotato nel settore petro
lifero di adeguati presidi di carattere spe
ciale. 

Tali presidi, relativi ai prodotti petroli
feri (olio combustibile, gasolio, eccetera), 
dovrebbero valere ad assicurare le condizio
ni seguenti: chiarezza per i consumatori; 
trasparenza della formazione del prezzo; uni
vocità di riferimento alle medie CEE di 
diversi prodotti; rigorosa pubblicità dei prez
zi al consumo. 

Ciò consentirebbe di dare al sistema la 
massima trasparenza e le migliori condizioni 
di controllo diretto, sia da parte dell'Ammi
nistrazione, sia da parte dei consumatori fi
nali, in quanto i prezzi al consumo, al netto 
delle imposte, per i vari prodotti nei Paesi 
europei, sono elementi certi ed ufficiali diret
tamente rilevati settimanalmente dalla Co
munità economia europea. 

Parallelamente, le benzine verrebbero man
tenute in regime amministrato, ma con gli 
stessi criteri e parametri di riferimento e di 
variazione previsti per i gasoli e gli altri pro
dotti passati a sorveglianza. 

Ciò stabilirebbe anche una condizione di 
uniformità e di possibile correlazione sostan-
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ziale fra amministrazione e sorveglianza, con 
opportunità di verifica comparativa dei due 
diversi regimi. 

Il momento appare propizio per sperimen
tare questa forma di controllo dei prezzi, per 
un periodo di tempo limitato. Il mercato, in
fatti, è in questo momento a prezzi calanti. 

In concomitanza si potrà verificare il com
portamento degli operatori in relazione agli 
impegni assunti o da assumere in tema di ap
provvigionamenti, ma particolarmente in te
ma di investimenti strutturali. 

Nel frattempo, l'apposita Commissione, già 
presieduta dal professor Cassese ed attual
mente dal presidente Schinaia, concluderà 
auspicabilmente i suoi lavori che sono fina
lizzati, tra l'altro, ad una migliore determi
nazione del regime di sorveglianza nonché 
alla riorganizzazione degli uffici del CIP. So
no, queste, esigenze che si avvertono per la 
generalità dei prodotti soggetti a sorve
glianza. 

L'obbiettivo finale resta, dunque, pur sem
pre, il passaggio al regime di sorveglianza — 
questo solo risolutivo delle tensioni di fon
do innescate nell'attuale regime di prezzi am
ministrati — ma col sussidio di più precisi 
riferimenti nella determinazione dei prezzi 
e col presidio di maggiori garanzie. 

In tal senso, com'è noto, è l'indicazione del 
CIPE, il quale, nella delibera del 4 dicembre 
1981 di approvazione del piano energetico 
nazionale, invitava il CIP a riconsiderare 
l'attuale metodo con il fine di passare in tem
pi successivi, per gasolio, petrolio e GPL, dal 
regime dei prezzi amministrati a quello dei 
prezzi sorvegliati, con riferimento ai prezzi 
correnti nei paesi della CEE. 

Dopo la delibera del CIPE è stato costitui
to un gruppo di lavoro, composto da CIP, 
ENI, Unione petrolifera, Ministero dell'in
dustria ed organizzazioni sindacali, per l'ap
profondimento di tre temi: 

1) investimenti nel settore della raffina
zione ed occupazione; 

2) sistema dei prezzi dei prodotti petro
liferi e regimi di controllo; 

3) programmi di approvvigionamento e 
politiche di distribuzione dal sistema di raffi
nazione a quello dei grossisti. 

Il gruppo di lavoro ha concluso i suoi la
vori con un verbale di intesa, raccomandan
do il passaggio più rapido dal regime dei 
prezzi amministrati a quello dei prezzi sor
vegliati per il gasolio ed il petrolio ed auspi
cando in tempi successivi il passaggio anche 
del GPL al medesimo regime. 

La maggiore aderenza ai processi reali del 
mercato dovrebbe stimolare gli investimen
ti e permettere agli operatori di meglio pro
grammare la loro attività. 

Nella situazione attuale, le società private 
adottano una politica di mercato altamente 
selettiva: è in atto un processo di concentra
zione sui segmenti più profittevoli ed è la
sciato alle aziende di Stato l'onere di coprire 
i mercati più poveri. 

Tale indicazione di tendenza non può non 
preoccupare. 

D'altra parte, l'ulteriore ridimensionamen
to della presenza sul nostro mercato delle 
compagnie petrolifere internazionali rappre
senterebbe un fatto altamente negativo per 
l'approvvigionamento del Paese sia in termi
ni di quantità che in termini economici. 

Una abnorme quota di copertura del fabbi
sogno ricadrebbe sulle spalle dell'ENI, il 
quale non è in grado di assolvere interamen
te a tale compito. 

L'ipotesi prospettata dal Governo sii arti
cola, dunque, in due fasi, una transitoria e 
l'altra definitiva. 

In proposito, come sull'intiera problema
tica, si è comunque aperti a recepire tutti i 
validi suggerimenti che da qualsiasi parte, e 
soprattutto dalla Commissione, provengano. 

P R E S I D E N T E . Ringrazio il Mini
stro per questa relazione molto ampia e pun
tuale, che ora lascio alla valutazione dei col
leghi per domande di approfondimento, di 
chiarimento e di qualsiasi altro tipo che vo
gliano fare. Le nostre decisioni avverranno, 
poi, al termine di queste richieste di chiari
mento al Ministro, nell'autonomia della no
stra Commissione. 

de' C O C C I 
del documento.., 

Non è abbinabile l'esame 
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P R E S I D E N T E . Tutto è abbinabile, 
ma, in questo momento, siamo nella fase di 
approfondimento della relazione del Mini
stro. Siccome peraltro la proposta di docu
mento conclusiva è nota, ovviamente . . . 

U R B A N I . Penso che, a conclusione del
la nostra indagine, la bozza del documento, 
che è stata presentata, possa venire discussa 
in una seduta successiva, dopo che, attraver
so un confronto sulle posizioni che sono 
emerse, la Commissione sarà in grado di dare 
un'indicazione al Governo. 

Questo, però, se resta ferma — e questa è 
la prima domanda che rivolgo al Ministro — 
l'assicurazione fornita al Presidente e di cui 
il Presidente stesso ci ha informato: che il 
Governo, correttamente, non ritiene di as
sumere decisioni modificative attraverso il 
CIP, prima che la Commissione abbia espres
so le sue valutazioni conclusive sull'indagine. 

Siccome, informalmente, ho sentito parla
le di riunioni del CIP che sarebbero imminen
ti, questa è la prima questione sulla quale 
chiediamo una conferma: l'indagine che stia
mo concludendo sarebbe inutile infatti se il 
Governo assumerà decisioni prima che essa 
si concluda. 

Sommariamente, tuttavia, possiamo già 
fornire un'indicazione sull'orientamento del 
nostro Gruppo. Noi pensiamo che, al momen
to attuale, il passaggio puro e semplice al re
gime di sorveglianza non sia oggi possibile 
per ragioni di metodo e di merito. 

La sorveglianza, da tutto quanto è emerso 
dall'indagine, non è un procedimento che 
possa attuarsi se non ci sono gli strumenti 
adeguati per poterla realizzare e se non ci 
sono provvedimenti di legge che consentano 
— in caso di controversia fra la decisione 
delle compagnie su un eventuale diverso pa
rere del CIP e quest'ultimo — di imporre 
una modifica del prezzo praticato. 

Oggi questi strumenti non esistono. Di 
qui la nostra posizione che è quella nota: 
prima riforma del regime dei prezzi, poi pre
sa in esame dell'ipotesi della sorveglianza. 
Questo è la posizione assunta anche in sede 
di piano energetico. 

Il piano energetico nazionale dice infatti 
(e questo è stato confermato chiaramente 

anche nella risoluzione parlamentare) che al 
regime di sorveglianza si può andare soltan
to dopo una riforma dello strumento della 
sorveglianza stessa. Da questo punto di vi
sta, voglio rilevare che la delibera del CIPE, 
che dà l'indicazione al CIP di passare al re
gime di sorveglianza attraverso una riforma 
del meccanismo di determinazione dei prez
zi, non accoglie né la lettera né il contenuto 
della mozione e quindi rappresenta una for
zatura, che qui vogliamo sottolineare come 
elemento base della nostra posizione. 

Sul merito, poi — molto sinteticamente, 
perchè penso che la discussione dovrà poi 
proseguire in altra seduta — noi valutiamo 
che — pur senza parlare di « ricatto » — la 
minaccia delle compagnie di abbandonare il 
mercato italiano non vada presa a scatola 
chiusa. 

Nel corso della consultazione, anche in con
traddittorio con i presidenti delle compa
gnie che sono venuti qui schierati con il pre
sidente dell'Unione petrolifera è emerso il 
fortissimo interesse delle compagnie stesse 
a mantenere comunque il mercato italiano. 
Ricordo che il PEN ipotizza al 51 per cento la 
percentuale di petroli che nel 1990 risulterà 
ancora necessaria per soddisfare il fabbiso
gno energetico quando saranno state realiz
zate, se saranno state realizzate, tutte le mi
sure di diversificazione delle fonti di energia. 

Credo, quindi, che vadano valutati nella 
giusta misura i problemi di redditività delle 
compagnie, ma che non possa essere presa 
una decisione soltanto sulla base di una mi
naccia di abbandono del mercato italiano, 
che sarà sempre e comunque una minaccia 
attuata solo in relazione alla convenienza non 
solo immediata delle compagnie. L'interesse 
primario delle compagnie è quello di restare 
nel mercato italiano! L'interesse nostro e del 
Governo è di utilizzare questa convenienza 
perchè le compagnie trasformino profonda
mente il sistema di raffinazione e aggiornino 
i] sistema di distribuzione alle nuove richie
ste del mercato. 

Voglio ancora mettere in luce il fatto che 
nel corso dell'indagine conoscitiva è risulta
to che attualmente, il prezzo del gasolio sa-
lebbe di qualche lira superiore a quello 
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medio europeo. D'altra parte l'effetto del 
cambio lira-dollaro, sembra influire solo in 
parte sul prezzo finale. 

Del resto, anche la relazione Cassese 
sul regime dei prezzi ha posto in risalto co
me l'esperienza abbia dimostrato che il mec
canismo di sorveglianza in atto per l'olio 
combustibile, non assicura l'adeguamento ra
pido al prezzo di mercato quando questo è in 
diminuzione. A posteriori si è constatato che 
nonostante la flessione dei prezzi dell'olio 
combustibile, nonostante che esso sia in lar
ga misura importato, il che avrebbe dovu
to farne calare ulteriormente il prezzo, il li
vello dei prezzi praticati ha resistito ai quelli 
iniziali. Ciò significa che il regime di sorve
glianza è un regime, di fatto, vicino alla pura 
liberalizzazione. 

A questo punto pongo una questione poli
tica, a tutti noi ed anche all'onorevole Mini
stro- una questione che credo sia presen
te anche nella bozza di documento che 
ci è stato consegnata. È possibile, di fron
te alle stesse scelte del Governo, relati
ve ai prezzi e tariffe, e — più in generale — 
nel momento in cui si chiedono ai lavoratori 
di accettare limiti ai meccanismi di indiciz
zazione dei salari, andare ad una soluzione 
quale quella dela sorveglianza-liberalizzazio
ne, o anche ad un regime « transitorio », 
quale quello prospettato, ad esempio, del 
silenzio-assenso? Io non so se il Ministro, 
quando ha parlato di regime provvisorio, si 
riferisse a questo: comunque si riferiva ad 
un meccanismo che in qualche modo signifi
ca liberalizzazione con rischio di ima indi
cizzazione selvaggia del prezzo dei prodotti 
petroliferi; prezzo che è poi uno degli ele
menti più significativi per le ripercussioni 
che esso ha sui prezzi in generale e sull'eco
nomia del paese. È praticabile questa strada? 

Voglio poi anche ricordare che altri pro
dotti assai meno rilevanti per quanto riguar
da l'influenza sul meccanismo generale dei 
prezzi, come il pane e la carne, nel recente 
passato sono passati dal regime « ammini
strato » a quello « sorvegliato ». Ne abbiamo 
parlato anche in Commissione: ma non sa
pevo (riconosco la mia ignoranza!) che in un 
secondo momento frettolosamente il Gover
no era stato costretto a tornare al regime am

ministrato per le conseguenze non positive 
che si erano verificate. Restiamo quindi del 
parere che sia necessario un confronto fra 
tutti gli elementi di giudizio emersi dall'in
dagine, tanto più che le comunicazioni fina
li del Ministro completano il quadro. Se pro
cederemo seriamente a tale confronto po
tremo giungere ad una posizione che ci au
guriamo unitaria. 

Tuttavia mi chiedo per quale motivo, nel 
frattempo, il Governo non applichi il mecca
nismo oggi in vigore, cioè quello dei prezzi 
amministrati E dico questo non solo per 
una questione di responsabilità del Gover
no stesso, ma anche per un'altra ragione: in 
una situazione congiunturale difficile come 
quella odierna, in presenza della difficoltà e 
delle riserve, che ci sono per un passaggio 
immediato al regime sorvegliato, e anche 
nell'ipotesi che ad esame concluso si possa 
giungere ad un sistema efficace di « sorve
glianza », perchè il Governo non gestisce l'at
tuale regime di prezzi amministrati con la 
flessibilità richiesta dalle necessità di media
zione tra l'esigenza generale e specifica del 
Paese che è quella di non trovarsi nelle mani 
delle compagnie — le quali hanno giustamen
te una loro ottica unilaterale — e l'opportu
nità di tener conto anche dei costi economici 
delle compagnie stesse? 

Il CIP ha preso una decisione sui prezzi 
poco tempo fa; ma per un lungo periodo è 
stato in posizione d'attesa, direi anzi di stasi. 
Noi riteniamo non praticabile l'applicazione 
del puro automatismo, ma pensiamo che 
invece il Governo potrebbe avere la pos
sibilità di gestire con maggiore flessibilità 
e con diverso spirito di mediazione tra i di
versi interessi il meccanismo del prezzo am
ministrato; meccanismo che al momento, a 
nostro avviso, non può essere abbandonato 
senza che ci si trovi di fronte a sorprese, 
difficolta ed inconvenienti molto seri. Tale 
nostra posizione ancora sommaria può ser
vire ai fini della conclusione del dibattito. 
Siamo aperti alle conclusioni tecniche che 
possono emergere. Ci sembra però che poli
ticamente le considerazioni e le valutazioni 
qui fatte sommariamente ed offerte alla ri
flessione della Commissione siano tali da 
non permettere il passaggio, né in maniera 
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aperta né in maniera surrettizia, alla libe
ralizzazione dei prezzi. 

Concludo ricordando che il fatto di aver 
messo (rapidamente all'ordine del giorno dei 
nostri lavori i provvedimenti relativi alla ri
forma del CIP è un segno — da parte del no
stro Gruppo e di tutta la Commissione — 
che si vuole andare a condizioni per cui il re
gime di isorveglianza diventi un'ipotesi da 
considerare e anche eventualmente da realiz
zare in un successivo momento. 

R O S S I . Desidero innanzitutto asso
ciarmi ai ringraziamenti rivolti all'onorevole 
Ministro per la sua esauriente esposizione: 
mi sembra che il fatto stesso ohe non si rie
sca a formulare domande di ulteriore appro
fondimento stia a testimoniare quanto sia 
stato completo e chiarificante per la Com
missione il suo intervento. Vorrei anche rin
graziare il "senatore Urbani, il quale, supe
rando certi problemi formali, ha voluto ad
dentrarsi immediatamente nella discussione 
del problema, permettendo anche a noi di in
dicare un nostro primo punto di vista. 

È chiaro che, quando si parla di prodotti 
petroliferi, immediatamente la mente corre 
a problemi, che potrebbero essere chiamati 
di pressione, da parte delle compagnie, sul 
sistema politico italiano. È altrettanto chia
ro, come risuha dalla relazione Marcora, che 
i problemi delle compagnie petrolifere priva
te sono gli stessi della compagnia petrolifera 
di Stato, dalla quale il Governo può avere 
una serie di testimonianze sullo stato effet
tivo delal situazione delle raffinerie. Noi, in
fatti, sentiamo oggi che non sono solo le com
pagnie private a lamentare l'impossibilità di 
continuare a gestire le raffinerie in termini 
anche di redditività: è la stessa compagnia 
di Stato a dichiarare la propria impossibilità 
a continuare ad accumulare perdite, che or
mai rasentano i mille miliardi. 

D'altra parte, non possiamo nemmeno pre
tendere che la situazione in atto, che ha fat
to da matrice all'attuale stato di cose, possa 
essere rapidamente fermata. Noi stessi, nel 
nostro piano energetico, abbiamo auspicato 
il passaggio sempre più massiccio dall'utiliz-
zo di fonti energetiche petrolifere ad altre 
fonti energetiche alternative dobbiamo 
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quindi essere coerenti con noi stessi, ipotiz
zando anche che le raffinerie abbiano un av
venire sempre meno fecondo rispetto al pas
sato. " ^ 

Si potrebbe obiettare che in passato siamo 
stati terra di conquista per le raffinerie; pe
rò si sa che il mutare dei mercati liberi è 
soggetto a matrici non solo italiane ma anche 
internazionali, ed una delle conseguenze di 
ciò è il minor utilizzo, oggi, delle raffinerie. 
Di questo dobbiamo prendere atto, perchè 
penso che in un'economia libera come la no
stra difficilmente si possa imporre a compa
gnie private di venire a produrre perdite; 
così come difficilmente possiamo proporre al
la compagnia di Stato, in una difficile situa
zione di finanza pubblica, di produrre perdi
te nel settore. 

Ne consegue allora un primo sommario 
calcolo: se tutto questo risponde al vero, vo
gliamo tentare di introdurre nei prezzi ita
liani un meccanismo per cui, pur avendo il 
Governo l'onere del controllo, non possa di 
per se stesso stabilire che le compagnie di 
raffinazione debbono produrre perdite? È ve
ro, collega Urbani, che quando si passa dai 
prezzi amministrati a quelli sorvegliati si 
può dar luogo a fenomeni di minor traspa
renza; però è altrettanto vero — e noi cono
sciamo il sistema politico italiano — che il 
prezzo amministrato è oggetto di pressioni 
opposte. 

Io non ritengo che, a volte, il Governo si 
sia rifiutato per principio di rivedere i prez
zi amministrati: penso piuttosto che esso ab
bia dovuto rinviare — magari di settimane, 
e a volte di mesi — la conclusione dell'esa
me dei prezzi amministrati, perchè sappia
mo che le parti sociali e l'opinione pubblica 
a volte premono affinchè questo non avven
ga. Ci troviamo quindi di fronte al grave di
lemma che nasce da una parte dall'impossi
bilità di continuare a produrre prodotti pe
troliferi raffinati senza dare garanzia di re-
munerativìtà del capitale alle compagnie che 
lavorano e dall'impossibilità per il Governo, 
a volte, di prendere provvidementi rapidi e 
tempestivi; e, dall'altra, dal fatto che il pas
sale a prezzi sorvegliati potrebbe indurre a 
ritenere che il Governo non sempre abbia la 
capacità e la possibilità — dico questo anche 
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se naturalmente, essendo di parte governa
tiva, non dubito della volontà politica del 
Governo stesso — di mantenere una sorve
glianza così stretta, limpida, trasparente, da 
far capire agli utenti che eventuali mutamen
ti di prezzo sono dovuti a cause di forza 
maggiore, a mutamenti di mercati interni ed 
esteri e non a movimenti speculativi da par
te delle compagnie. 

Per quanto mi riguarda, sono più propen
so a passare ai prezzi sorvegliati, proprio in 
virtù del fatto che il Governo ha uno stru
mento principe di sorveglianza, ossia la com
pagnia di Stato. Non dobbiamo dimenticare, 
infatti, che il Governo è esso stesso produt
tore, attraverso la compagnia di Stato, di 
prodotti raffinati e pertanto conoscitore della 
situazione del mercato dei prodotti petroli
feri, per cui non deve basarsi su dati prove
nienti dalle compagnie private ma può e de
ve basarsi su quelli provenienti dalla pro
pria compagnia. 

Io credo che viviamo in un momento in 
cui il regime di economia libera si sta rinsal
dando e trasformando, anche per avvenimen
ti di carattere internazionale. Credo inoltre 
che nessuno, nella nostra Commissione, pos
sa oggi sperare, in termini concreti, che in 
Italia si verifichino avvenimenti tali da farci 
passare dal regime di economia libera a quel
lo di economia controllata. 

Nessuno di noi può oggi seriamente pen
sare ad una cosa del genere e me ne com
piaccio. 

Ritengo quindi che se prendiamo atto di 
queste cose non possiamo non essere d'ac
cordo che una componente importantissima 
della vita economica della Nazione, qual è 
il settore dei prodotti petroliferi, deve subire 
il gioco politico della libera economia. Ne 
consegue, come ultima riflessione, che è 
quanto mai auspicabile il passaggio dal regi
me dei prezzi amministrati a quello dei prez
zi sorvegliati. 

de' C O C C I . Signor Presidente, onore
voli senatori, aggiungerò qualche breve con
siderazione approfittando dell'ampia relazio
ne del Ministro al quale dobbiamo essere 
sommamente grati. È naturale poi, che, chie
dendo chiarimenti al Ministro e esponendo 

il proprio pensiero abbia, ognuno di noi, 
T'occhio rivolto al documento e alla decisio
ne che dobbiamo prendere. 

Per quanto riguarda i metodi elaborati dal 
CIP dal 1956 in poi devo dire che abbia
mo visto molta buona volontà, ma nessuno, 
per un motivo o per l'altro ha mai dato risul
tati concreti. Abbiamo avuto l'esodo di al
cune compagnie, altre compagnie minaccia
no di abbandonare il mercato italiano (il Mi
nistro lo ha documentato in maniera preci
sa). Non dimentichiamo che ci sono stati dei 
dissesti, come quello di Monti, che, se ci fos
sero stati dei metodi validi, forse potevano 
essere evitati; ho sentito dire — lo hanno 
detto anche i rappresentanti dell'azienda di 
Stato — che le compagnie hanno registrato, 
nel 1981, perdite per duemila miliardi di li
re. In questa situazione si sono arrestati an
che gli investimenti, di cui abbiamo invece 
estremamente bisogno per razionalizzare e 
ammodernare gli impianti di raffinazione e la 
rete distributiva. 

Sono questi i problemi che ormai ci trasci
niamo dietro da anni; non possiamo riman
darli continuamente: un nuovo principio ge
nerale per la fissazione dei prezzi, d'altronde 
di difficile realizzazione sul piano legislativo, 
porterebbe, sul piano attuativo, ad attendere 
mesi e mesi, mentre al contrario una deci
sione s'impone e abbastanza presto. 

Quali sono allora le vie da seguire? Se quel
la del silenzio-assenso non è possibile perchè 
vi ostano motivi giuridici... 

M A R C O R A , ministro dell'industria, 
del commercio e dell'artigianato. Il parere 
degli esperti di diritto amministrativo del Mi
nistero, come quello del nostro ufficio legi
slativo, è che occorre una nuova legge. Inol
tre, se ammettiamo il silenzio-assenso, lo dob
biamo ammettere anche per i prodotti far
maceutici o per il cemento, insomma in tutti 
quei casi dove ragioni di opportunità econo
mica generale qualche volta ci hanno indot
to a non accettare il principio dell'automa
ticità. 

de' C O C C I . Del resto non mi sembra 
un salto nel buio; la sorveglianza è un prin-
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cipio già in atto in alcuni casi e non ha pro
vocato inconvenienti gravi. Ciò che occorre 
non è tanto un nuovo atto legislativo, quan
to la fissazione, da parte del Governo, di cri
teri obiettivi e precisi, in quanto rimarrà 
sempre in vigore la legge fondamentale, cioè 
la n. 14. 

U R B A N I . Non credo che sia possibile. 

de' C O C C I . Non abbiamo altre strade 
davanti a noi. 

S P A N O . Credo che ormai ci troviamo 
di fronte ad un punto abbastanza delicato 
della nostra iniziativa, che si è sviluppata ul
teriormente con l'indagine conoscitiva ma 
che prende le mosse da molto più lontano, 
cioè dalla questione prezzi e tariffe. Il punto 
su cui varrebbe la pena di fare una qualche 
riflessione è che questa Commissione, il Par
lamento e l'opinione pubblica molto hanno 
discusso, mia pooo hanno concluso e le forze 
politiche e sindacali dovrebbero pensarci: ci 
si muove sulla pressione e sull'urgenza di si
tuazioni determinate, in genere, da chi ritie
ne di essere colpito nei propri interessi dalla 
determinazione dei prezzi e delle tariffe, e 
poi si arriva a una soluzione che non fun
ziona. 

Su queste premesse, affermo subito che in 
linea generale crediamo che lo Stato non pos
sa rimanere estraneo alla determinazione dei 
prezzi e delle tariffe neanche in situazioni 
normali, a maggior ragione in una situazione 
come quell'attuale che è tra quelle che più de
stano preoccupazione rispetto agli altri paesi 
europei Si tratta in sostanza di andare a de
terminare il rapporto fra distribuzione e con
sumi, quindi una questione molto delicata 
che deve trovare una soluzione di equilibrio 
che garantisca gli interessi legittimi di tutti: 
nell'interesse del produttore, del distributo
re e del consumatore deve esserci un equili
brio che non penalizzi l'uno rispetto all'al
tro. Certo non possiamo fingere che questo 
non sia un momento importantissimo della 
politica economica: piano di industrializza
zione, piano energetico.., 

M A R C O R A , ministro dell'industria, 
del commercio e dell'artigianato. Non sono 
piani, sono pianti! 

de' C O C C I . Tutti qui piangono! 

S P A N O . Nessuno ride, eppure qualcuno 
dovrebbe ridere, perchè in questa situazione 
c'è chi ha fatto un pozzo di quattrini! 

U R B A N I . E infatti l'hanno riconosciu
to: hanno riso! 

S P A N O . Intanto siamo in una situa
zione in cui non esiste nessuna libera con
correnza e realisticamente non è possibile 
affidarsi alle imprese interessate per la deter
minazione dei prezzi; però siamo anche in 
una situazione di emergenza: alcune compa
gnie petrolifere scappano, altre lo stanno per 
fare o lo minacciano, ma allo stato in cui sia
mo non possiamo che fare buon viso alla 
cattiva sorte che ci ha messo in queste con
dizioni. 

Per arrivare al dunque, io sono convinto 
che la discussione potrebbe anche essere ac
cademica, ma che possano verificarsi dei 
punti di non equilibrio nei prezzi ammini
strati. Si tratta perciò di procedere ad un 
riesame e ad una profonda riconsiderazione 
della determinazione dei prezzi e delle tarif
fe. Oggi non siamo in queste condizioni. Io 
ritengo infatti che l'operatore pubblico sap
pia mentire e distorcere i fatti quanto il pri
vato: non c'è grande differenza. C'è poi da 
considerare il fatto che i nostri managers 
proprio se bravi e capaci, sono dei trasmigra
tori dal pubblico al privato; non li qualifica 
perciò, quanto a serietà, il fatto di essere nel 
campo pubblico. Si tratta invece, a mio av
viso, di vedere se il Governo ha nel campo 
pubblico strumenti di conoscenza adeguati 
per verificare la congruità delle scelte e dei 
dati. 

Ci sono poi anche errori nelle politiche di 
approvvigionamento, e non solo questioni 
di costi. Diamo quindi a Cesare quel che è di 
Cesare, altrimenti qui si viene a creare l'ali
bi secondo cui tutti sono bravissimi, ma il 
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mercato è il solo colpevole di questa situa
zione, cosa che noi sappiamo non ©ssere 
vera. 

Trovandoci quindi in questa condizione, 
noi siamo favorevoli al blocco della situazio
ne e, attraverso una fase di transizione tem
poralmente definita, al passaggio alla libera
lizzazione del prezzo, fissando un termine 
entro il quale determinare una nuova situa
zione sperimentale collegata all'impegno da 
parte del Parlamento e del Governo di defi
nire una normativa per la determinazione dei 
prezzi e delle tariffe, in questo settore, ma 
anche in senso più generale. Instauriamo 
cioè un vincolo temporale, e non politico, che 
servirà anche a contenere e guidare la pres
sione delle forze politiche e sociali a decidere 
su questa materia, in quanto il vincolo verrà 
stabilito di anno in anno. 

Ripeto, è questione di definire un vincolo 
che sia anche una molla e una spinta di ca
rattere politico per giungere a soluzioni che 
non saranno definitive, ma che saranno co
munque di avanzamento e di rinnovamento 
rispetto alle condizioni in cui ci troviamo 
attualmente per determinare le misure e i 
meccanismi dei prezzi e delle tariffe. 

U R B A N I . Il senatore Spano è quindi 
per il passaggio immediato al regime di sor
veglianza. 

S P A N O . Alla liberalizzazione. Io sosten
go la necessità di uscire dall'attuale situa
zione. 

U R B A N I . È stato dimostrato dal 
Ministro che l'ENI ha dei costi superiori, per 
cui le compagnie private hanno interesse a 
conservare questo parametro. 

M A R C O R A , ministro dell'industria, 
del commercio e dell' artigianato. Il parame
tro non cambia, il parametro è il prezzo 
vero. 

M I A N A . Ritengo che questa discussio
ne non possa evidentemente esaurirsi que
sta mattina, come hanno già detto i colleghi 
del mio Gruppo, perchè la questione è troppo 

complessa ed ha una enorme incidenza nel 
settore. Nell'affrontare infatti il problema in 
questo momento, credo che bisogna anche 
tener conto del fatto che è in corso una trat
tativa abbastanza delicata tra Governo ed or
ganizzazioni sindacali a proposito di prezzi 
e di tariffe. Sappiamo quanto sia importan
te questo punto nel contesto di una politica 
di contenimento dell'inflazione, cosa del re
sto richiamata anche dal signor Ministro. 

Vorrei però sollevare un'altra questione. Io 
credo, signor Ministro, che non possiamo 
procedere affrontando separatamente le que
stioni che riguardano i costi dell'approvvi
gionamento energetico. Non dimentichiamo
ci che abbiamo ancora aperto il problema 
di dare una soluzione organica al sistema ta
riffario dell'energia elettrica per il risana
mento dell'Enel. Sono stati emanati alcuni 
provvedimenti che presentano incongruenze 
palesi: da una parte si è agito col prelievo 
fiscale sui prodotti petroliferi per racimola
re dei fondi da passare all'Enel; dall'altra 
si rende di fatto obbligatorio, quest'anno, il 
prelievo fiscale, per i bilanci dei Comuni, sul
le tariffe Enel, e questo certamente non 
agevola né il Governo né il Parlamento ad 
avviare ad una soluzione organica le tariffe. 
Non si può, quindi, affrontare la liberaliz
zazione dei prezzi del gasolio e di altri pro
dotti petroliferi in una situazione in cui altri 
problemi sono aperti. Io sottolineo questo 
fatto, ed affermo che il nostro Gruppo pren
derà appropriate iniziative per promuovere 
in Parlamento una discussione seria e ap
profondita con lei, signor Ministro, per le 
responsabilità che ha in questo settore, on
de affrontare la questione del risanamento 
dell'Enel e trovare modi, forme e tempi atti 
ad eliminare le incongruenze che oggi si ve
rificano e che creano inevitabilmente uno 
stato di malessere e di proteste, proprio per
chè non si fornisce una risposta organica a 
questi problemi Tutto ciò anche in relazione 
al piano degli investimenti Enel poiché, se 
non si affronta il riequilibrio finanziario il 
PEN stesso non è più credibile. 

La seconda cosa che volevo far presente si 
riferisce al prezzo del metano. Anche in que
sto settore, nonostante tutte le discussioni 
e le indagini che si sono avute, quando si par-
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la dei costi di approvvigionamento dell'ENI 
è necessario andare a vedere cosa avviene per 
i costi di approvvigionamento dei prodotti 
energetici. 

Sulla questione dei prezzi del metano, co
sti di approvvigionamento e prezzi al consu
mo per gli usi civili e per gli usi industriali 
compreso l'annoso problema della rendita, 
vorremmo che fosse fatta chiarezza. Per il la
voro da me svolto da parecchi anni a questa 
parte, io credo di saperne qualche cosa di 
bilanci, ma tutte le volte che leggo i bilanci 
dell'ENI trovo molto difficile orientarmi tra 
quelle cifre. Ad esempio la quantificazione 
della rendita metanifera ed i modi in cui essa 
viene investita. 

Vi è un terzo problema: ricordo, signor 
Ministro, che nel 1977-78 fu presentato « Lo 
stato della raffinazione », un volume che fa
ceva la fotografia delle strutture di raffina
zione esistenti in Italia. Da questo si doveva 
partire per varare un piano di ristrutturazio
ne della raffinazione nel nostro Paese. Ma fi
no ad oggi non è stato fatto nulla. C'è da 
tener presente che in questo lasso di tempo 
sono intervenute profonde modifiche nel 
mercato internazionale, nel sistema degli 
approvvigionamenti e noi ne siamo diretta
mente coinvolti. È chiaro che in questo con
testo operano delle leggi di mercato che noi 
non intendiamo negare: però, nel momento 
in cui stiamo discutendo il problema dei 
prezzi dei prodotti petroliferi, amministrati 
o sorvegliati che siano, sarebbe bene indi
rizzare i nostri sforzi nell'ottica del PEN, 
che ci porti ad una seria programmazione 
in questo campo e quindi finalmente al de
collo di una politica petrolifera nazionale. 

Sarebbe oltremodo vantaggioso per tutti 
se noi fossimo oggi in condizioni di avere 
non dico un piano ben definito, ma alme
no le linee di un programma degli investi
menti dell'ENI e delle compagnie presenti 
sul mercato per conoscere dove, come e in 
che modo si intende investire, quali sono 
le linee che si intendono seguire nella rea
lizzazione di un piano di ristrutturazione 
della raffinazione nel nostro Paese. Perchè 
purtroppo bisogna considerare che in que
sto campo avvengono sprechi veramente no
tevoli. Mi pare d'altra parte che interventi 
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di questo tipo siano stati chiesti più volte 
anche dalle organizzazioni sindacali. 

Tutto questo problema è poi strettamen
te legato all'altro problema della riforma 
della rete distributiva. 

Voglio dire che la discussione sul proble
ma dei prezzi dei prodotti petroliferi an
drebbe inquadrata in una visione d'insieme 
che comprenda appunto la politica dei prez
zi, dei programmi di risanamento e quindi 
di investimento nei vari settori: ma una po
litica dei prezzi che copra i costi di gestio
ne e quindi una politica di investimenti che 
vada alla ristrutturazione e allo sviluppo 
dell'intero settore. Allora credo che la di
scussione diverrebbe più organica e la fini
remmo di « sfogliare il carciofo ». Diversa
mente rischiamo di affrontare questi, che 
sono problemi importantissimi, senza il mi
mmo punto di riferimento con gli obiettivi 
a medio e breve termine fissati nel piano 
energetico. 

Quanto ho finora detto non tende ad al
lungare i tempi della discussione: credo tut
tavia che sia assolutamente necessario che 
il Governo ci fornisca qualche elemento in 
più per avere più chiaro il quadro della 
situazione, anche se ciò comporta il prose
guimento di questa indagine nella forma e 
nei tempi necessari. 

V E T T O R I . I colleghi che mi hanno 
preceduto hanno già sufficientemente illu
strato gran parte degli argomenti all'ordine 
del giorno. D'altra parte la concomitanza 
dei lavori dell'Aula mi permette di esprime
re solo un'alta considerazione per l'esposi
zione del signor Ministro, insieme ad un'al
tra osservazione: che i prezzi in oggetto 
siano, in Italia e altrove, più oggetto di di
scussione che di controllo. 

Certamente i petroli non possono essere 
paragonati ad altri generi, i cui prezzi sono 
puramente amministrati, come la pasta (già 
citata da qualcuno) o il cemento, perchè 
per tali prodotti esiste qualche alternativa, 
mentre per i petroli il discorso mi sembra 
radicalmente diverso, trattandosi di prodot
ti che vengono esclusivamente dall'estero 
e per i quali siamo enormemente debitori, 
dati i vincoli del nostro sistema energetico. 
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Mi pare quindi occorra aggiornare il me
todo in vigore per i prodotti petroliferi per 
un trasparente controllo dei prezzi dei me
desimi. E mi sono permesso di schematizza
re gli atteggiamenti con qualche conside
razione di cui darei rapida lettura, anche 
se si tratta di una scaletta molto aperta e 
molto personalizzata, come schema di riso
luzione della 10a Commisione, a conclusione 
dell'indagine conoscitiva sul mercato degli 
idrocarburi completata oggi con il rapporto 
del Governo. 

Il Governo ci fa rilevare la dinamicità 
del mercato petrolifero internazionale, che 
è caratterizzato dalla tendenza al rialzo 
dei prezzi del greggio alla fonte, contra
stata dalla contrazione dei consumi, spe
cie a livello europeo. Tale previsione ci 
fa considerare che la produzione è esuberan
te rispetto al consumo, ma tecnicamente 
inadeguata e quindi bisognosa di investi
menti. Ci fa prendere atto dell'impossibi
lità di una immediata riduzione dei consu
mi di olio combustibile nel settore della 
produzione di energia elettrica, che incide 
per oltre il venti per cento nel consumo to
tale italiano di prodotti petroliferi. 

Ci richiama inoltre alla risoluzione del 
22 ottobre 1981 delle Commissioni parla
mentari di merito in occasione dell'esame 
del PEN, e alla delibera del CIPE del suc
cessivo 4 dicembre 1981 per l'approvazione 
dello stesso piano energetico nazionale. 

Il CIPE conferma anche l'inopportunità 
di subire l'abbandono del mercato italiano 
da parte di operatori privati e stranieri, 
stante l'impossibilità dell'azienda di Stato 
di provvedere per intero al fabbisogno na
zionale. 

Da queste premesse mi pare che potreb
be derivare l'evidente necessità di procede
re ad un immediato adeguamento dei prez
zi petroliferi, che non sono paragonabili ai 
prezzi di altri generi, sia pure di prima ne
cessità. 

Ho citato la pasta ed il cemento perchè 
sono stati ricordati anche da altri. Poi, co
me conseguenza, mi pare che si ritenga 
inopportuno un rinvio del controllo dei 
prezzi petroliferi alla riforma generale del 
controllo dei prezzi, trattandosi di una ma

teria prima indispensabile e di totale pro
venienza estera; quindi, senza succedanei al 
di là di quello che può essere un piano a 
lungo termine come il programma energe
tico nazionale, condizionato anche da aspet
ti internazionali che non riusciamo, in que
sto momento, a dominare. 

Mi pare di poter suggerire di sottoporre 
a regime sorvegliato i prezzi del gasolio e 
forse anche del GPL — su questo non sa
rei tanto sicuro — in via quantomeno spe
rimentale e quantomeno per un anno. 

Come conclusione, mi pare che più che 
delegare il Governo bisognerebbe impegnar
lo ad utilizzare tutti gli strumenti di inda
gine per effettuare una puntuale, costante, 
incisiva, puntigliosa, ma anche cauta sorve
glianza per il periodo di sperimentazione. 

Ho fatto queste proposte avendo già in 
altra sede captato l'opportunità che il re
gime di sorveglianza ci sia, purché sorve
glianza effettivamente possa venire effet
tuata. 

Quanto ho letto, e che ora commento, è 
lo schema di una scaletta che sottopongo 
alla Commissione, a lei Presidente, per ve
dere se oggi possiamo dare l'incitamento al 
Governo a definire questa vicenda dei prezzi 
petroliferi, che non credo possa essere rinvia
ta sine die e rientrare nell'alveo del control
lo generalizzato dei prezzi, di cui abbiamo 
una esperienza amara, così che si possa 
avere immediatamente uno sbocco ed uno 
strumento adeguati. 

P O L L I D O R O . Desidero preannun
ciare un intervento nella prossima seduta... 

P R E S I D E N T E . Non abbiamo de
ciso se ci sarà una prossima seduta. 

P O L L I D O R O . Siccome sono d'ac
cordo, in gran parte, con il dibattito per 
quanto riguarda gli elementi conoscitivi che 
vari senatori hanno richiesto, ritengo che 
potrebbe continuare la discussione in una 
prossima seduta per proseguire questo ap
profondimento. Per esempio, siamo molto 
interessati a conoscere quali sono le valu
tazioni e le proposte del Governo per quan-
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to riguarda le richieste fatte dal senatore 
Miana sul sistema tariffario. Ci interessa 
avere chiarimenti sui prodotti petroliferi, 
sui programmi di investimento del Governo, 
sulla distribuzione, la ristrutturazione, la 
raffinazione, eccetera, che sono strettamen
te collegati a questo problema. Ecco perchè 
volevo preannunciare un intervento per la 
prossima seduta, che dovrebbe affrontare 
con più cognizione di causa valutazioni che 
sono state fatte su questo problema. 

Ribadiamo la nostra posizione contraria 
al passaggio immediato al regime della sor
veglianza, proprio per le cose dette dai miei 
colleghi e cioè che, in questa fase, non esi
stono gli strumenti per garantire un regime 
di sorveglianza che va costruito attraverso 
iniziative che chiediamo di approntare pas
sando ad esaminare la riforma del CIP. 

Sono convinto che i tempi possano con
sentire l'attuazione di questa operazione. 
Tuttavia, noi vorremmo che nella prossima 
seduta, sulla base di queste valutazioni, il 
Governo ci facesse conoscere le iniziative 
che intende assumere anche sulle questioni 
in ordine alle quali abbiamo chiesto ulteriori 
chiarimenti per poi andare ad una defini
zione di questo problema. 

P R E S I D E N T E . Prendo atto che, 
come ha detto anche il senatore Rossi, do
mande di approfondimento al Ministro ne 
sono state fatte poche sulla materia in og
getto. Siamo, invece, entrati in un'altra ma
teria, per cui è sovrana la Commissione, 
quella di decidere che cosa si vuol fare 
dell'indagine conoscitiva: quando chiuderla 
e come chiuderla. Sul quando chiuderla, 
posso capire che ogni problema, più viene 
approfondito, meglio è. Però questa indagi
ne è stata avviata il 2 di dicembre; abbia
mo fatto una serie di udienze conoscitive ed 
abbiamo ascoltato le parti. Ad un certo mo
mento, siamo intervenuti pregando il Gover
no di attendere le risultanze della Commis
sione ed il Governo lo ha fatto, tanto che non 
ha preso decisioni sulla testa della Commis
sione. 

A questo punto, però, se noi rinviamo 
sempre sistematicamente le nostre decisio

ni, invece di rafforzare il parere della Com
missione e la sua capacità di dialogo col 
Governo e con le parti sociali, noi diventia
mo una Commissione che parla, parla e poi 
viene scavalcata da decisioni assunte dalla 
Camera o dal Governo. 

Questa discussione si è trascinata troppo 
a lungo: è dal 2 dicembre che stiamo par
lando e tutti gli approfondimenti li abbia
mo fatti. D'altra parte, il Governo ci ha an
nunciato che oggi qualche decisione — ma
gari non sul prezzo del gasolio, ma sulla 
benzina — la prende. Non posso pretendere, 
col senatore Urbani, che, in attesa di una 
nostra decisione, il Governo sospenda atti 
che, essendo di questa importanza, hanno 
valore quando vengono presi nella riserva
tezza più assoluta. Se oggi il Governo rin
viasse la diminuzione del prezzo della ben
zina, credo che farebbe un errore. Il signi
ficato della tempestività di una decisione 
è quello di mettere tutta la problematica 
in un unico paniere, come si dice. Faccia
mo vedere che anche la nostra Commissio
ne ha influito in qualche modo a tenere sot
to sorveglianza l'intiero problema, dalla ben
zina al gasolio. 

La mia proposta, quindi, è quella di de
ciderci a dare un parere, perchè oggi abbia
mo tutti gli elementi. Da due mesi non fac
ciamo che parlare di queste cose. Abbiamo 
ascoltato il mare ed il monte. 

Debbo dire che anche la riforma del CIP 
l'abbiamo ritenuta un elemento essenziale 
per garantire un buon regime di sorveglian
za. Sappiamo che oggi non ci sono nel CIP 
gli elementi di tranquillità per passare alla 
sorveglianza, ma non ci sono neanche tutti 
gli dementi di tranquillità per rimanere nel 
sistema di amministrazione dei prezzi. 

È poi un fatto che sono ancora più com
plessi gli elementi di « amministrazione » ri
spetto a quelli di « sorveglianza ». La cosa 
migliore, pertanto è passare ad un regime 
di sorveglianza, in forma sperimentale per 
un anno, e comunque fino a quando non 
entrerà in vigore la riforma del CIP. Nella 
mia proposta ciò era detto: regime di sor
veglianza per un anno in attesa della rifor
ma del CIP, che prendiamo impegno di av
viare immediatamente. Nel frattempo pò-
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tremmo costituire un comitato incaricato 
di provvedere agli approfondimenti tecnici. 
Ma — nel doppio passaggio Senato-Came
ra — non illudiamoci che la riforma del 
CIP possa avvenire in due mesi o addirittu
ra in un mese: lo ha detto anche il senato
re Spano. Sarei lieto se potesse giungere 
nel corso del 1982, ammesso che la legisla
tura non venga interrotta. 

Per questo ho proposto, lo ripeto, un re
gime di sorveglianza attuato in forma spe
rimentale in attesa della suddetta riforma: 
per bloccare una situazione che rischia, al
trimenti, di incancrenire. Ho quindi prepa
rato il documento sottopostovi il 27 gennaio; 
stamani vi ho premesso una pagina e mezza 
di considerazioni sull'insieme delle udienze 
conoscitive svoltesi. Ritengo però opportuno, 
ora, trasformare l'ultima parte, ed esatta
mente gli ultimi quattro capoversi, dello 
schema di documento illustrato il 4 febbraio, 
nel seguente modo: 

« La Commissione ritiene pertanto neces
sario il passaggio a un regime di sorveglian
za, realizzato nel quadro di valide garanzie 
sugli obblighi di comportamento degli ope
ratori, pubblici e privati, e a titolo speri
mentale. In questo senso la sperimentazio
ne dovrebbe avere la durata di un anno, e 
comunque non oltre l'approvazione della ri
forma del CIP, che si prende impegno di av
viare ammediatamente. 

La Commissione ritiene che in tal modo 
il mercato degli idrocarburi verrebbe ad 
avere un assetto soddisfacente, non poten
dosi più a lungo reggere una soluzione che 
vede gli operatori pubblici sopportare per
dite più alte di quelli privati, e quelli priva
ti decisi ad aumentare ulteriormente i riti
ri dal mercato, dove per intanto essi riman
gono senza fare reinvestimenti e riconver
sione degli impianti ». 

Questo ha quindi significato di una pro
posta formale che mi sento di avanzare con 
la coscienza tranquilla. Che interlocutori 
del Governo diverremmo infatti a questo 
punto, se rinunciassimo ad esprimere il no
stro parere? Tengo molto al fatto che il 
CIP, nel riunirsi, sia a conoscenza del pare
re di una Commissione importante qual è 
la nostra, la quale ha lavorato per perveni

re a tale proposta. Ora, dal momento che 
il Governo non può rinunciare a prendere 
la decisione sulla benzina, che significato 
ha attendere? 

M A R C O R A , ministro dell'industria, 
del commercio e dell'artiganato. Ringrazio 
gli onorevoli senatori che hanno espresso 
apprezzamento sulla mia relazione. 

Il problema è stato posto in termini chia
ri dal senatore Spano: le compagnie, data 
l'esperienza, si regoleranno secondo le loro 
convenienze economiche. Cosa vuol dire 
questo? Vuole dire che le compagnie terran
no in Italia la rete di distribuzione e non 
la raffinazione: questo è ciò che sta avvenen
do. Non hanno fatto gli investimenti, non 
intendono farli, non prendono impegni sul
l'approvvigionamento: è chiaro che esse — 
la Total in modo preciso — intendono sal
vaguardare i loro interessi intervenendo 
sulle linee che danno ricavi remunerativi. 
Tali linee sono quelle della distribuzione e 
non della raffinazione: esattamente il con
trario degli interessi del Paese. Abbiamo già 
detto che quest'anno abbiamo utilizzato me
tà della nostra capacità di raffinazione: 
posso aggiungere che le nostre raffinerie 
producono a costi più elevati di quelle de
gli altri paesi proprio perchè sono manca
ti gli investimenti; ora questo dobbiamo 
evitarlo, perchè il non investire rappresen
ta un danno per il Paese ed il non migliora
re la struttura della raffinazione lo è ugual
mente. 

Creare le condizioni perchè le compagnie 
petrolifere non raffinino il greggio, inoltre, 
è un ulteriore danno per il Paese nell'attua
le situazione ed un grave pericolo per il fu
turo, in quanto l'ENI non riuscirà mai a 
sostituire le compagnie petrolifere. Io non 
voglio che intervenga un'altra tensione sul 
mercato; ma le compagnie che hanno l'ac
cesso diretto ai pozzi più a buon mercato, 
non essendo impegnate a raffinare, faran
no mancare il prodotto. Questo è il quadro 
preciso della situazione. 

Devo d'altronde dire al senatore Urbani 
che noi, oggi, dobbiamo convocare il CIP, 
Perchè? Perchè ieri, dalla Comunità euro
pea, ci è stata trasmessa la situazione dei 
prezzi dei cinque paesi cui il mercato nazio-
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naie si riferisce e risulta che la loro media 
si discosta di oltre il 4 per cento dai ricavi 
nazionali. Non convocando il CIP, sic
come questa volta si andrà a diminuire il 
prezzo delle benzine, la cosa presenterebbe 
una particolare gravità. D'altronde cosa di
cono le compagnie? Rilevano che il meto
do non è stato tempestivamente applicato 
quando comportava aumenti di prezzo, tan
to è vero che anche dal vostro documento 
risulta come lo scatto del 4 per cento si fos
se verificato il 4 agosto; il CIP ha aspetta
to il 30 ottobre per recuperare una parte 
dello scatto e il 24 novembre 1981 per fare 
l'allineamento effettivo. 

Il senatore Rossi ed il senatore de' Cocci 
hanno osservato che, essendo il CIP un or
gano politico, ragioni diverse hanno provo
cato il ritardo. Ciò cosa comporta? Che le 
compagnie non hanno fiducia nel nostro 
Paese. Cosa dicono infatti? Che quando il ri
cavo medio europeo aumenta più del 4 per 
cento si aspettano quasi 100 giorni (quelli 
di Napoleone!) ad allineare il prezzo; quan
do si verifica una diminuzione il Ministro 
afferma di non voler ritardare un atto di 
ufficio. 

U R B A N I . È lo stesso metodo. Quindi 
niente cambio. 

M A R C O R A , ministro dell'industria, 
del commercio e dell'artigianato. Sapete be
nissimo per quale motivo abbiamo tardato: 
non era mancanza di volontà del Governo 
ma si trattava di circostanze ricordate dal
lo stesso senatore Miana, oltre che dal se
natore Spano: situazione conflittuale ed al
tri fatti che portano le compagnie a non 
ritenere credibile il nostro Paese. Ecco per
chè ringrazio il Presidente di aver indicato 
nella parte finale della sua relazione una li
nea d'azione che sarà il Governo a tradurre 
in atto con quelle cautele, con quella prov-
vsorietà e quei limiti che qui sono stati in
dicati. 

Vorrei anche ricordare che il prezzo sor
vegliato non è un prezzo libero, perchè sem
pre dovrà riferirsi alla media dei prezzi eu
ropei; la vera differenza col metodo esi
stente sarà l'automaticità dell'applicazione; 

d'altronde il prezzo della benzina continue
rà ad essere amministrato e permette di rie
quilibrare eventuali spostamenti del ga
solio. 

Problema delel tariffe: è chiaro, si è trat
tato di un problema che è stato gestito in 
modo politico. Se non diamo all'Enel la 
possibilità di avere i bilanci in equilibrio 
assisteremo a situazioni veramente dram
matiche e l'Enel, per avere il bilancio in 
equilibrio, ha bisogno di tre tipi d'interven
to: adeguamento delle tariffe ai costi; ap
porto di finanziamenti da parte dello Stato 
per gli investimenti previsti dal piano ener
getico nazionale e infine ricorso al credito 
interno ed internazionale per fare questi in
vestimenti. In un momento in cui il Paese 
è in piena recessione, l'Enel, che ha capaci
tà di fare investimenti, non solo non li fa, 
ma ha già preannunciato di sospendere i 
lavori in corso, anche se questa decisione 
è stata momentaneamente sospesa in segui
to a un mio intervento; il che significa che 
avremo altri 30.000 edili disoccupati. 

M I A N A . Tanto per intenderci, signor 
Ministro, ho posto questo problema: per
chè dobbiamo gravare sulle tariffe Enel e 
non affrontiamo il nodo del problema, pro
prio in relazione a quanto da lei detto. 

M A R C O R A , ministro dell'industria, 
del commercio e dell'artigianato. Il nodo 
del problema sta nel riequilibrio tra costi 
e ricavi; questo non vuol dire che non ci 
debba essere l'apporto dello Stato in conto 
capitale e il ricorso al mercato finanziario 
per fare gli investimenti. Certo non è che 
investendo tremila miliardi nelle centrali 
termoelettriche o nucleari noi abbiamo la 
stessa cifra sul conto economico: ci sarà 
una parte dei tremila miliardi che andran
no in ammortamento, come in tutte le so
cietà serie. Ma il riconoscimento di questo 
costo mi è stato impedito. Noi quest'anno 
abbiamo aumentato le tariffe elettriche del 
sette per cento. A questo proposito ho por
tato dei dati precisi: sono 1992 miliardi le 
agevolazioni in atto oggi all'Enel, parte del
le quali sono assolutamente insopprimibi
li, come i 240 miliardi a favore delle Ferro
vie concessi in base ad un contratto fatto 
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quando hanno ceduto le proprie centrali in 
cambio di un'agevolazione; le riduzioni con
cesse alla « Terni »; gli sconti per alcune pro
duzioni che non possono essere toccati, al
trimenti avremo cinque o sei mila disoccu
pati (alluminio e zinco, eccetera). Ci sono 
poi circa 1.400 miliardi che rappresentano 
agevolazioni alla cosiddetta fascia sociale, 
alla illuminazione pubblica, agli artigiani; io 
ho fatto la proposta di ridurre le fasce so
ciali. Risulta che il 94 per cento delle fami
glie italiane è in fascia sociale; questa per
centuale si è ridotta adesso all'83 per cento 
perchè sono state dedotte le seconde case. 
Ho proposto ai sindacati di limitare la fa
scia sociale secondo un criterio tutto da di
scutere, ma intanto discutiamone; non c'è 
infine nessuna ragione che i dipendenti del
l'Enel abbiano un'agevolazione dell'80 per 
cento sino a 7000 kilowattore. Questo signi
fica incentivare il riscaldamento elettrico 
e non l'uso di altre fonti di energia che pos
sono essere meno costose per la collettivi
tà. Poi si viene a dire che il Ministro deve 
fare proposte concrete; queste non sono 
forse concrete? La battaglia per introdurre 
un sistema tariffario che permetta l'equili
brio economico delle aziende deve essere 
fatta. Ieri sono venuti da me il presidente 
della CISPEL, il presidente dell'ANCI e i 
presidenti delle aziende municipalizzate per 
lamentarsi che da un anno e mezzo non ven
gono adeguate le tariffe del metano. I bilanci 
delle aziende municipalizzate non possono es
sere in deficit per legge: ci sono stati aumen
ti di ogni genere, ma il metano non è stato 
aumentato. Come possono presentare il bi
lancio quelle aziende? Queste sono le cose 
che si verificano nel nostro amato Paese: 
si discute intorno ai problemi senza mai en
trare nel merito degli stessi. Comunque non 
adeguando le tariffe l'Enel fa ricorso al mer
cato finanziario per la copertura dei man
cati introiti, ma gli oneri finanziari si scari
cheranno in maniera selvaggia sul consuma
tore quando un giorno o l'altro il Paese do
vrà fare i conti reali. Ritornando ai prezzi 
dei prodotti petroliferi io so che questa 
sera sarò nel mirino delle compagnie petro
lifere, perchè tutte speravano che io avessi 
nel diminuire la stessa sensibilità che ho 
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avuto nell'aumentare, ma se non diminui
sco il prezzo del petrolio, oggi, vado incon
tro a pesanti responsabilità. 

D'altra parte occorre, con la tempestiva 
applicazione del metodo in senso diminuti
vo, dare agli operatori anche un segnale di 
speranza e eoe che la lotta all'inflazione nel
l'ambito del tetto del 16 per cento non sa
rà attuata disconoscendo l'equilibrio costi-
ricavi così come viene a formarsi sul mer
cato. 

C'è chi ritiene che le aziende petrolifere 
possano facilmente sopportare un mancato 
riconoscimento di 10 o 20 lire. A prescinde
re dal momento congiunturale, che riflette 
di per sé ricavi molto depressi, v'è da os
servare che le 10 o 20 lire per litro in me
no non dicono niente, ma se moltiplicate 
per i 50 miliardi di litri consumati (tra go-
solio, benzina e GPL) danno un'idea dell'im
patto che essi possono avere sui bilanci 
aziendali. 

In base al metodo oggi diminuiremo il 
prezzo della benzina, e non quello del gaso
lio, perchè questo prodotto in Italia ha il 
prezzo alla pompa più basso tra quelli pra
ticati nella Comunità: ad esempio, mentre 
nel nostro Paese siamo a circa 456 lire/li
tro, in Gran Bretagna sono a 808 lire/litro. 
Per questo prodotto possiamo smentire tut
ti coloro che affermano che il consumato
re paga di più: questo è vero per la benzi
na, ma non certo per il gasolio. 

Ripeto che, se non diamo agli operatori 
almeno la speranza che si creerà un sistema 
per il quale la norma scatterà nella sua ap
plicazione non solo quando il prezzo dimi
nuisce, ma anche quando aumenta, ci tro
veremo di fronte a grosse difficoltà. Devo 
anche dire che, se non interviene un gros
so fatto esterno, quest'anno il prezzo del 
petrolio, e quindi del gasolio, non dovrebbe 
subire aumenti. Poiché allora, almeno nelle 
previsioni, avremo un periodo di tempo che 
non dovrà registrare grosse turbative, riten
go che questo sia il periodo migliore per 
fare una verifica nel senso prospettato dal 
Presidente. 

Questi sono i termini reali di fronte ai 
quali il Governo si trova a decidere, e sic
come la Commissione industria, con una 
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lettera del suo Presidente, ci aveva invitati 
a non prendere alcuna decisione, perchè è il 
CIPE che poi dà istruzioni al CIP, ecco per
chè noi abbiamo soprasseduto. È però tra
scorso dicembre, gennaio, siamo in feb
braio, e dobbiamo dare una risposta. 

Naturalmente, tutto ciò è legato al fatto 
che le compagnie ci presentino i piani di 
rifornimento e quelli di investimento. Sena
tore Miana, il problema vero del nostro Pae
se, il vero scontro tra operai e dirigenti del 
sindacato avverrà sull'aumento dei disoccu
pati, e noi ci siamo sempre dimenticati che 
dobbiamo chiedere sacrifici al Paese, però 
a condizione che vengano effettuati gli in
vestimenti necessari. Alcuni giorni fa il mi
nistro Andreatta ha concesso 650 miliardi 
all'Enel per consentirgli di pagare le fattu
re maturate fino alla fine di settembre, poi
ché l'Ente si trova di fronte a situazioni ve
ramente difficili: ho assistito alla manife
stazione dei dipendenti delle imprese che la
vorano per gli elettrici, che è stata una del
le più massicce degli ultimi tempi. In un 
momento nel quale stiamo inventando come 
contrapporci alla recessione che importia
mo, creando posti di lavoro nel Mezozgior-
no, ci troviamo dinanzi ad alcuni settori 
che devono eseguire del lavoro necessario 
per il futuro del nostro Paese e noi, per 
una serie di difficoltà, non forniamo i mezzi 
necessari per eseguire tali lavori, poiché il 
Tesoro non è in grado di potere intervenire 
in maniera adeguata. Se l'Enel non avesse 
subito perdite probabilmente avrebbe fat
to le centrali necessarie, e le società dell'in
dotto, che hanno anch'esse subito perdite, 
avrebbero avuto tutto l'interesse a farle. 

Ecco perchè io penso che oggi voi dovete 
darci un indirizzo all'interno del quale po
ter dare una risposta definitiva non solo 
sui prezzi del petrolio ma anche sulle tarif
fe in genere. 

V E T T O R I . Avendo presentato una 
scaletta che ho chiamato « schema di delibe
razione », udite le dichiarazioni del Ministro, 
noi, pur avendo la tentazione di andare in 
fondo alle cose, come sempre, ed avendo 
quindi delle perplessità, convergiamo sul do
cumento del Presidente suggerendo due mo

difiche: l'eliminazione della seconda parte 
del penultimo comma, dove si fa riferimen
to alla ritardata e scorretta applicazione del
le norme, e l'eliminazione, nella parte finale, 
del rinvio finché non verrà riformato il con
trollo dei prezzi del CIP, perchè ci sembra 
troppo poco vincolante. 

d e ' C O C C I . Ascoltato quanto ha det
to il Ministro, procedendosi, come abbia
mo appreso oggi, ad una repentina riduzio
ne di prezzo appena se ne sono verificate 
le condizioni, dobbiamo mettere in grado il 
Ministro di dire che, per quanto riguarda la 
disciplina in generale, in via sperimentale 
e con apposito atto amministrativo imboc
cheremo la strada di un sistema auto
matico. 

P O L L I D O R O . Debbo esprimere 
la mia contrarietà rispetto alla proposta di 
conclusione immediata di questa discussio
ne, anche perchè siamo venuti qui sapendo 
che avremmo dovuto approfondire ulterior
mente la questione, tanto che avevamo in 
animo di presentare alcuni emendamenti al 
documento stesso, entrando quindi nel suo 
merito, anche se ci eravamo dichiarati di
sponibili ad accettare la sua prima parte, 
tranne qualche piccola cosa. È noto a tutti 
che la presentazione e la discussione di 
emendamenti su un documento richiede al
meno un'altra seduta della Commissione. 

Devo poi aggiungere che molte delle cose 
dette dal Ministro, soprattutto per quanto 
riguarda il fatto che attraverso il metodo 
ventilato oggi si sarebbe costretti ad ope
rare una riduzione del prezzo, mi portano 
ad affermare che il Ministro non sarà cer
tamente criticato o accusato di inadempien
za, anche se egli farà la valutazione secon
do la quale il gasolio non è stato aumenta
to secondo il metodo nei mesi scorsi, e 
quindi oggi non ci sarà la diminuzione che 
dovrebbe esserci attraverso l'adozione del 
metodo stesso. 

M A R C O R A , ministro dell'industria, 
del del commercio e dell' artigianato. Non 
è esatto. Il metodo prevede che, quando 
il ricavo medio del mix dei prodotti am-
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ministrati aumenta più del 4 per cento, noi 
dobbamo adeguare il prezzo. Ieri mi hanno 
comunicato per telex i dati che rendono 
necessario allineare il ricavo del mix nei 
confronti degli altri paesi. Lo scarto concer
ne la benzina, per cui oggi dobbiamo dimi
nuirne i prezzi. Lei dice che il metodo si 
può osservare, però le compagnie fanno pre
sente che, quando si tratta di diminuire, si 
fa presto, e non altrettanto presto si fa 
quando si tratta di aumentare il prezzo. 

P O L L I D O R O . Vorrei dire che ci so
no anche possibilità discrezionali per garan
tire questo ulteriore sviluppo della situazio
ne, in modo che si possa giungere presto 
ad una modifica. 

M A R C O R A , ministro dell'industria. 
Oggi io lo devo fare. 

P O L L I D O R O . Siccome però si tratta 
di un problema molto delicato dal punto 
di vista delle responsabilità politiche, io de
vo ribadire la nostra contrarietà al passag
gio al sistema del prezzo sorvegliato. D'al
tronde, nel nostro disegno di legge sul CIP 
noi proponiamo addirittura la liquidazione 
del sistema amministrato in tre anni. 

Ma è chiaro che ciò può anche essere fat
to prima, naturalmente se si costruiscono 
quegli strumenti di sorveglianza capaci di 
garantire il tutto. Non vedo quindi la neces
sità di impedire che ogni decisione in pro
posto venga rimandata di una settimana. 
D'altra parte ci sono molti altri elementi 
da tenere presenti. 

Vorrei portare un solo esempio, in riferi
mento anche al fatto che alcuni colleghi 
hanno fatto riferimento al prezzo ammini
strato della pasta. Ebbene, vorrei ricordare 
che due anni fa il Governo aveva deciso di 
mutare il prezzo del pane e della pasta da 
amministrato a sorvegliato e che l'anno suc
cessivo, senza che nessuno facesse pressio
ne, ha dovuto ricredersi e tornare nuova
mente al prezzo amministrato; posso citare 
un articolo di Romano Prodi, che tutti sap
piamo essere per la liberazione di tutti i 
prezzi, nel quale si esprimono positivi ap
prezzamenti sul ritorno da parte del Gover

no al prezzo amministrato del pane e della 
pasta. 

Da questo punto di vista noi siamo di 
fronte ad un ritardo che è un ritardo di vo
lontà politica dei Governi succedutisi nelle 
ultime due legislature. 

Credo che abbiamo la possibilità di af
frontare con criterio i problemi che abbia-
biamo di fronte, per andare ad una vera ri
forma della politica dei prezzi, garantendo i 
diritti degli imprenditori, siano essi petro
liferi o altro. 

Ribadiamo quindi la nostra richiesta di 
sospendere ogni decisione in questa seduta, 
e di riprendere l'esame del problema, con 
cognizione di causa, la prossima settimana. 

U R B A N I . Credo che siamo di fronte 
ad un fatto nuovo, rispetto alla precedente 
seduta. Il fatto nuovo è costituito dalla pres
sante richiesta da parte del Governo perchè 
la Commissione si pronunci sul passaggio 
immediato al regime dei prezzi sorvegliati 
dei prodotti petroliferi, per un periodo che 
dovrebbe avere termine con la riforma del 
sistema di determinazione dei prezzi e del 
CIP. E gli esponenti della maggioranza — 
ed anche questo è un fatto nuovo per noi 
— hanno aderito a tale posizione. 

Ora, la richiesta avanzata prima da me 
e poi dal collega Pollidoro, di continuare ad 
approfondire la discussione per giungere ad 
un documento che possa costituire un pun
to d'incontro, ha un senso solo se la mag
gioranza non ha già deciso il suo atteggia
mento. Perchè è evidente che ci troviamo 
di fronte ad un dissenso molto profondo. 
Ci rammarichiamo comunque che la verifi
ca di tale dissenso sia venuta mettendo il 
nostro Gruppo improvvisamente di fronte 
ad una situazione nuova. Ritenevamo che 
il documento sarebbe stato approvato do
po la conclusione dell'indagine e che esso fos
se una raccolta di dati sui quali riflettere per 
giungere — se possibile — ad una posizione 
concorde. Ma il Governo ha fretta e la mag
gioranza pure. Stando così le cose, non 
possiamo né formalmente, né in maniera 
non ufficiale, dare il nostro avallo a questa 
soluzione. Si tratta di una decisione della 
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maggioranza e del Governo, che possono as
sumerla, ma dalla quale noi ci dissociamo. 

Noi rimaniamo del parere che se il Go
verno si trova oggi di fronte a difficoltà per 
non avere fatto in passato quel che doveva 
fare, è questione che riguarda solo il Go
verno. A nostro parere, tenuto conto di tut
to, data la difficoltà del momento, anziché 
andare a cambiamenti affrettati, il Governo 
dovrebbe applicare il meccanismo in atto 
attraverso quelle mediazioni e quell'elasti
cità su cui si è voluto finora impegnare. 
Per un lungo periodo il Governo ha evitato 
di intervenire lasciando che si creasse una 
situazione di contraddizione fra la richiesta 
di aumento dei prezzi da una parte e dall'al
tra l'immobilismo creato dall'inerzia assolu
ta del Governo stesso. Oggi invece, il Gover
no afferma di dover intervenire sollecita
mente sulla base delle ultime indicazioni re
lative al prezzo della benzina. 

Concludo dicendo che un punto non può 
essere accettato. E siccome l'ha esposto il 
ministro Marcora e lo ha ribadito il senatore 
Rossi, intendo sottolinearlo: non è accetta
bile il passaggio al regime dei prezzi sorve
gliati — che il collega Spano dice corri
spondere alla completa liberalizzazione dei 
prezzi — per i prodotti petroliferi, in pre
senza dell'effettivo pericolo di trovarsi nel
l'impossibilità di esercitare la sorveglianza 
per mancanza degli strumenti necessari. 

Ciò avviene perchè il Governo subisce ec
cessive e contrastanti pressioni? Ma la fun
zione del Governo è proprio quella di me
diare i diversi interessi in una sintesi supe
riore. Non capisco quindi perchè si debba 
andare in pratica alla liberalizzazione dei 
prodotti petroliferi, quando il Governo ha 
la possibilità di aumentare o diminuire i 
prezzi in base alle indicazioni della CEE e 
alle opportunità di politica generale. 

Noi manteniamo la richiesta di tenere 
una ulteriore seduta sull'argomento per ave
re il tempo di fare le nostre proposte sul 
documento. Se il Governo e la maggioranza 
intendono agire diversamente, noi esprimia
mo formalmente la nostra posizione netta
mente contraria per ragioni di metodo e di 
merito. 

P O L L I D O R O . Confermo la posi
zione espressa dal collega Urbani. Il Gover
no può benissimo evitare di andare ad una 
diminuzione del prezzo del gasolio, può an
dare al CIP portando un discorso che con
senta una valutazione seria di questo docu
mento. Voi, maggioranza e Governo, volete 
forzare l'approvazione di un documento che 
contiene errori e contraddizioni. 

P R E S I D E N T E . Vorrei fare una 
proposta che ritengo di mediazione fra le 
posizioni emerse, suscettibile di permetterci 
di prendere una decisione di massima oggi 
stesso. 

Io la ancorerei, questa proposta, all'ulti
ma parte del documento. 

Mentre la prima parte del documento ri
mane identica, anche con l'aggiunta di una 
parte nuova per accogliere la proposta che 
il senatore Vettori ha fatto, propongo che 
sia presa oggi una decisione formale sulla 
seconda parte. L'insieme del documento sa
rà poi lasciato alla valutazione, anche cor
rettiva, di tutti i Gruppi, se volete anche nel 
corso di questa settimana. 

Ripeto: non avrebbe significato non fare 
avere al Governo una valutazione sostanzia
le sulle cose che abbiamo discusso da due 
mesi a questa parte. 

Propongo pertanto di passare alla votazio
ne per parti separate del documento, votan
done oggi la parte conclusiva. Poiché non si 
fanno osservazioni così resta stabilito. 

Dò lettura del testo che propongo quale 
parte conclusiva del documento. 

« La Commissione ritiene che rimanga at
tuale il giudizio espresso nella risoluzio
ne del 22 ottobre 1981, circa la contestualità 
del passaggio dei prodotti petroliferi al re
gime di sorveglianza con la riforma del CIP, 
così da mettere quest'ultimo nella condizio
ne di svolgere effettivamente le funzioni di 
vigilanza sull'andamento del mercato e di 
stare in " contraddittorio " con gli operatori 
economici nella pienezza di mezzi conosci
tivi e istruttori adeguati. È però un fatto 
che, in questo momento, non si è in grado 
di prevedere quando potrà essere approvata 
da entrambi i rami del Parlamento l'auspi-
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cata riforma del CIP, ed essendo innegabili 
le disfunzioni verificatesi in sede di appli
cazione del "metodo" definito nella deli
bera CIP del 19 marzo 1980, occorre prov
vedere a creare un regime transitorio in cui 
possano riconoscersi le esigenze delle com
pagnie di operare su un mercato capace di 
riconoscere le giuste variazioni di prezzo e 
della Pubblica amministrazione di impedi
re fenomeni speculativi e distorsivi. 

La Commissione ritiene pertanto neces
sario il passaggio ad un regime di sorve
glianza, realizzato nel quadro di valide ga
ranzie sugli obblighi di comportamento de
gli operatori, pubblici e privati, e a titolo 
sperimentale. In questo senso, la sperimen
tazione dovrebbe avere la durata di un an
no, e comunque non oltre l'approvazione 
della riforma del CIP, che si prende impe
gno di avviare immediatamente. 

La Commissione ritiene che in tal modo 
il mercato degli idrocarburi verrebbe ad 
avere un assetto soddisfacente, non poten
dosi più a lungo reggere una soluzione che 

vede gli operatori pubblici sppportare per
dite più alte di quelli privati, e quelli pri
vati decisi ad aumentare ulteriormente i li-
tiri dal mercato, dove per intanto essi ri
mangono senza fare reinvestimenti e ricon
versione degli impianti ». 

li resto del documento sarà oggetto di va
lutazione in un'altra seduta, come ho già 
detto. 

Poiché nessuno chiede di parlare per di
chiarazione di voto, pongo in votazione la 
parte conclusiva del documento testé letta. 

È approvata. 

Se non si fanno osservazioni, il seguito 
dell'indagine conoscitiva è rinviato ad altra 
seduta. 

Così resta stabilito. 

/ lavori terminano alle ore 11,45. 
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